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1. INTRODUZIONE 

1.1 PREMESSA 

Il documento descrive l’architettura applicativa definita per lo sviluppo delle applicazioni J2EE 

nell’ambito del Programma di Normalizzazione del Sistema Informativo dell’INPDAP.  

In particolare vengono illustrate  le componenti software che compongono tale architettura e le 

regole per la corretta realizzazione del software, sia in ambiente web che batch. 

 

La versione 2 del documento è stata integrata con due nuovi capitoli che descrivono  

rispettivamente le linee guida per la realizzazione delle applicazioni batch e le modalità di 

integrazione con l’ambiente centralizzato di di autenticazione/autorizzazione degli accessi. 

Il capitolo relativo all’implementazione delle applicazioni Web è stato ampliato con alcuni nuovi 

paragrafi. 

1.2 SCOPO DEL DOCUMENTO 

Lo scopo di questo documento è di indicare linee guida, best practices e metodologie di 

sviluppo per le applicazioni J2EE afferenti al progetto Programma di Normalizzazione del 

Sistema Informativo dell’INPDAP. 

1.3 AREA DI APPLICAZIONE 

Il documento si riferisce all’attività di sviluppo delle applicazioni J2EE del progetto S.I. INPDAP. 

1.4 ABBREVIAZIONI 

Nel presente documento sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: 

INPDAP = Istituto Nazionale di Previdenza per i Dipendenti dell’Amministrazione Pubblica 

S.I. INPDAP  = Sistema Informativo INPDAP 

J2EE  = Java 2 Enterprise Edition 

JSP  = Java Server Pages 

GUI  = Graphical User Interfaces 

API  = Application  Program Interfaces 

AWT  = Abstract Window Toolkit 

HTML  = Hyper Text Markup Language  

EJB  = Enterprise Java Bean 

DAO  = Data Access Object 

DBMS  = Data Base Management System 

MVC  = Model View Controller 

POJO  = Plain Old Java Object 

FC  = Front Controller 

BD  = Business Delegate 

JMS  = Java Message Service 

JNDI  = Java Naming Directory Interface 

JVM  = Java Virtual Machine 

DTO  = Data Transfer Object 
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1.5 DOCUMENTI CORRELATI 

 

[1] A0-C03-0500-001 - "Architettura Funzionale” 

[2] A0-A04-0900-001 - “Modalità di accesso al database Oracle da parte delle applicazioni”  

[3] A0-A04-1700-002 - “Linee guida all’utilizzo del sottosistema di Identity ed Access 

Management per l’integrazione delle applicazioni Web-based” 

[4] A0-A04-1700-005 – “Aggiornamento delle linee guida per l’integrazione delle 

applicazioni web con il sistema di Access Management”. 
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2. ARCHITETTURA J2EE 

J2EE è una piattaforma di sviluppo e deployment di applicazioni distribuite multilivello. 

Introdotta da Sun Microsystem nel 1999 la tecnologia J2EE si è considerevolmente evoluta 

negli anni e costituisce attualmente lo standard de-facto per lo sviluppo di applicazioni 

aziendali e sistemi di elaborazione in generale. 

 

J2EE definisce un set di standards per implementare applicazioni enterprise transazionali, 

concorrenti, sicure, persistenti, scalabili e affidabili,  attraverso l’utilizzo di componenti 

riusabili. Definisce un set di componenti standardizzati e modulari e fornisce un set completo di 

servizi a questi componenti. 

 

In J2EE le varie componenti che compongono un’applicazione vengono logicamente separate e 

distribuite su diversi livelli dell’ambiente di elaborazione di rete, ogni applicazione distribuita 

viene cioè realizzata effettuando una suddivisione della stessa in layer e in tier. 

 

Un layer rappresenta un raggruppamento logico delle funzionalità. Ciascun layer ha un ruolo 

particolare nell’ambito dello sviluppo dell’applicazione e contiene uno o più componenti. 

Una tipica separazione in layer è la seguente:  

- Client layer: contiene i componenti che rappresentano quanto l’utente percepisce 

dell’applicazione; può essere costituito da pagine HTML, statiche o ottenute come esito 

della elaborazione delle JSP, oppure da graphical user interface (GUI) create attraverso 

l’uso di API Swing o AWT; 

- Presentation layer: contiene i componenti che si occupano di gestire l’interfacciamento 

dell’applicazione verso l’utente. Per esempio in una applicazione Web i componenti 

utilizzati per il presentation layer potrebbero essere Java servlet, Java server pages, 

Java applet; 

- Business logic layer: contiene i componenti che interagiscono tra di loro per risolvere un 

determinato problema di business dell’applicazione. I componenti tipici di questo livello 

sono gli Enterprise Java Beans (Session Bean, Entity Bean, Message Driven Bean); 

- Data layer: questo è il livello che si occupa della persistenza dei dati dell’applicazione, è 

utilizzato dal business logic layer per effettuare i salvataggi di stato in maniera 

persistente. Un data layer può essere costituito da database relazionali, sistemi legacy o 

message-oriented middleware. 

Un tier rappresenta una suddivisione fisica dell’applicazione. All’interno di un tier vengono 
accolti uno o più layer. 
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Le applicazioni J2EE sono multi-tiered in quanto sono distribuite su differenti locazioni fisiche, 
es. macchine client, macchine server, data server o sistemi legacy.  

 

La complessità tipica delle applicazioni multi-tier è dovuta principalmente alla gestione delle 

transazioni, del multithreading, del pool di connessioni al database, della sicurezza e di altre 

caratteristiche di basso livello. Il grosso vantaggio della piattaforma J2EE è che tali 

caratteristiche non funzionali vengono risolte dai servizi forniti dai container, permettendo allo 

sviluppatore di concentrarsi sulle funzionalità di alto livello tipiche del dominio applicativo. 

 

I requisiti che ogni tecnologia orientata allo sviluppo di applicazioni J2EE deve soddisfare sono 

infatti: 

 

elevate prestazioni: i server che realizzano i livelli presentation ed application devono 

innanzitutto garantire prestazioni elevate, in grado di supportare senza difficoltà un grande 

numero di richieste provenienti dal livello client. Per realizzare ciò, essi devono offrire le 

seguenti funzionalità: 

 

 ambiente multithread: questa caratteristica permette di gestire correttamente e senza 

uno scadimento delle prestazioni accessi concorrenti alle risorse del sistema; 

 pooling: tecnica che permette la gestione comune delle risorse da parte di processi che 

elaborano richieste provenienti da client differenti; questa tecnica consiste 

nell’instanziazione di un certo numero di risorse già pronte per essere utilizzate 

all’arrivo di una richiesta di un client; quando questa è eseguita, la risorsa non viene 

distrutta ma ritorna ad essere immediatamente disponibile; 

 gestione dinamica del ciclo di vita degli oggetti; 

 caching delle informazioni statiche, per rispondere più velocemente alle richieste dei 

client. 

 

bilanciamento del carico: laddove sono presenti più server per l’elaborazione delle 

informazioni, la tecnologia usata deve essere in grado di suddividere il lavoro in maniera equa 

tra i vari server, al fine di ottenere un servizio migliore e non sovraccaricare eccessivamente 

un solo componente 

clustering: ovvero replicazione dello stato di un server. Questo requisito è fondamentale in 

quanto permette di gestire in maniera trasparente per gli altri livelli eventuali 

malfunzionamenti o improvvisi crash di uno dei server 
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supporto per le transazioni: la possibilità di evitare al programmatore la gestione delle 

transazioni, affidandola invece al sistema 

facilità di gestione del sistema: la facilità di utilizzo e di configurazione deve essere 

ottenuta attraverso: 

 

 riconfigurazione ed aggiornamento dinamici al momento dell’introduzione di nuove 

risorse; 

 spegnimento “pulito” in grado di salvare correttamente lo stato e le informazioni di tutti 

i processi eseguiti sul server; 

 registrazione (log) e revisione (audit) degli eventi. 

 

bassi costi di sviluppo: in particolare devono essere soddisfatti i seguenti aspetti: 

 

 facilità di integrazione con i sistemi informativi pre-esistenti, per evitare la 

progettazione ex-novo dell’intero sistema; 

 generazione automatica del codice per la gestione degli aspetti comuni ad ogni 

componente; 

 riuso dei componenti. 

 

sicurezza: a causa dell’alto rischio cui sono soggette le informazioni che transitano sulla rete, 

i livelli presentazione ed applicazione devono fornire strumenti per l’autenticazione e 

l’autorizzazione all’uso delle risorse del sistema 

servizi di naming e directory: permettono di svincolare le richieste del client dall’effettiva 

locazione fisica delle risorse. Il client richiede un servizio utilizzando un nome logico, mentre è 

il server che si preoccupa di individuare la collocazione della risorsa, attivarla ed eseguire la 

richiesta per conto del client 
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3. PATTERNS ARCHITETTURALI 

La piattaforma J2EE accanto alle tecnologie di ciascun livello suggerisce le modalità standard di 

risoluzione dei problemi ricorrenti di una applicazione distribuita, incoraggiando l’adozione dei 

cosiddetti Design Pattern. 

Un Design Pattern è un modello consolidato (una raccomandazione) per gestire e risolvere i più 

comuni problemi di business attraverso il disegno di classi e/o interfacce che interagiscano tra 

di loro secondo modalità ben precise e provate. 

Esiste un esteso catalogo di patterns, ciascuno di essi identificato attraverso il nome, il 

contesto in cui esso è applicabile e il problema che risolve. Dall’adozione di un determinato 

design pattern segue lo sviluppo di codice Java sotto forma di classi, interfacce, e framework. 

 

In genere un design pattern comprende: 

 

 La descrizione del problema che esso indirizza; 

 La descrizione della soluzione suggerita, che comprende una serie di diagrammi di classi 

e diagrammi di sequenza, ed esempi di codice; 

 La descrizione dei benefici che possono derivare dall’adozione del pattern stesso. 

 

Nel seguito verranno brevemente descritti i pattern che si è stabilito di adottare per lo sviluppo 

delle applicazioni del S.I. INPDAP. 

 

3.1 MVC 

L'intento del pattern Model View Controller è di disaccoppiare il più possibile tra loro le parti 

dell'applicazione adibite all'accesso ai dati, alla presentazione dei dati ed alla logica di 

business.  

Questo è il pattern centrale, fondamentale per il disegno di una buona applicazione J2EE. Si 

tratta semplicemente della divisione del lavoro tra: 

 

 parte responsabile della logica di business e dell’accesso ai dati (Model, implementato 

come Enterprise Java Bean o POJO, Plain Old Java Object); 

 parte responsabile delle presentazione dei dati, dell’interfaccia utente (View, 

solitamente implementata attraverso l’uso di JSP e tag libraries); 

 parte responsabile del flusso dell’applicazione, delle gestione dello smistamento delle 

richieste dell’utente e delle risposte all’utente (Controller, solitamente implementato 

tramite Servlet e classi associate). 
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Uno dei primi pattern nati per filiazione da MVC fu il front controller FC, che prevede l’utilizzo di 

una sola main servlet come controller dell’ intera applicazione. 

 

L'intento del pattern è quello di rappresentare in una singola classe (implementata come 

servlet)  l'unico punto di ingresso del sistema (Presentation Layer), in grado di gestire in modo 

univoco le richieste che giungono da invocazioni http.  

Il pattern garantisce: 

 

 Gestione uniforme del Presentation  

 Gestione della navigazione nel sistema  

 Selezione della vista  

 Mantenimento dello stato dell'applicazione  

 Gestione della sessione utente  

 Tracciatura mediante Log  

 Gestione della messaggistica tramite I18n e l10n 

 

 
 

L’implementazione promossa dall’Apache Software Fondation del pattern MVC-FC è il 

framework open source Struts. In tale framework, in breve, si compone di una servlet 

centrale, la ActionServlet, che funge da Controller occupandosi di gestire le richieste ricevute 

dai client demandandole all’opportuno Modello e di reperire la corretta Vista (pagina jsp) da 

restituire indietro al client. 

 

Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/FrontController.html 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/FrontController.html
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3.2 BUSINESS DELEGATE 

In una applicazione a più layers il presentation layer utilizza i servizi messi a disposizione 

dall’application layer, in questo modo i dettagli dei servizi di business sono esposti al 

presentation layer creando così uno stretto accoppiamento tra i due layers. 

L'intento del pattern Business Delegate (BD) è di disaccoppiare l'accesso ai servizi di business 

dai client, nascondendo e centralizzando le operazioni di localizzazione e utilizzo del servizio di 

business.  

Il BD permette di avere i seguenti vantaggi: 

 

 fornire un'interfaccia uniforme ai client; 

 ridurre l'accoppiamento tra presentation tier e business tier ; 

 nascondere, centralizzare e gestire le problematiche di reperimento (lookup + create) e 

utilizzo dei componenti di business; 

 centralizzare le modifiche derivanti da variazione dei servizi di business in una sola 

classe; 

 ridurre il numero di interazioni remote fra componenti in comunicazione, con 

conseguente miglioramento di performance; 

 garantire la possibilità di trasformare eccezioni tecnologiche (es: 

java.rmi.RemoteException) in eccezioni applicative; 

 offrire la possibilità di cache . 

 

Tutto questo lo si ottiene realizzando una classe Java che ha il compito di interfacciare il 

mondo di business garantendo un'astrazione dei servizi al client, il business delegate agisce 

cioè come astrazione locale di un servizio remoto. 

Le problematiche specifiche di lookup e narrow, possono essere gestite affiancando al BD una 

classe apposita (pattern Service Locator); in questo caso il BD si occupa soltanto di gestire la 

logica di accesso al business tier. 

 

 

Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/BusinessDelegate.html 

3.3 SERVICE LOCATOR 

In una applicazione a più layers il presentation layer per poter utilizzare i servizi messi a 

disposizione dall’application layer, deve prima localizzarli e poi istanziarli. Ad esempio nel caso 

di un EJB il client deve prima recuperare l’oggetto che implementa la home interface e poi da 

tale oggetto recuperare o creare una istanza dell’EJB stesso. Nello stesso modo un client di un 

JMS deve prima localizzare una Factory di connessioni JMS per ottenere la connessione a una 

coda JMS. Tutte la applicazioni enterprise utilizzano il servizio di Naming (JNDI) per recuperare 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/BusinessDelegate.html
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e creare EJB, componenti JMS e data source. Ripetuti lookup e creazioni di contesti JNDI sono 

operazioni che possono causare problemi di performance. 

Il pattern Service Locator centralizza le operazioni di lookup di servizi distribuiti, pertanto 

consente di attuare politiche di cache delle risorse con la conseguente riduzione delle 

operazioni di lookup, consente inoltre di incapsulare le caratteristiche dipendenti 

dall’application server del servizio di lookup.  

Il patterns si occupa quindi di: 

 

 nascondere la complessità delle operazioni di ricerca (lookup) dei servizi; 

 fornire una modalità uniforme di lookup e creazione dei servizi; 

 isolare le eventuali operazioni di lookup "vendor dependent"; 

 nascondere eventuali problematiche di networking; 

 gestire eventuali necessità di caching. 

 

Il Service Locator viene implementato come Singleton, pattern creazione che garantisce 
l’esistenza di una ed una sola istanza di una determinata classe, per consentire la possibilità di 

meccanismi di caching. 

 

 
 

Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/ServiceLocator.html 

3.4 FACADE 

L’intento di questo pattern è quello di fornire una interfaccia unica ad un set di interfacce in un 

sottosistema. Il pattern Facade definisce una interfaccia ad alto livello che rende più semplice 

l’utilizzo di un sottosistema. 

Una applicazione multi-tiered J2EE ha numerosi oggetti server-side implementati come 

enterprise beans. Inoltre altri oggetti server-side possono fornire servizi, dati o entrambi. Tutti 

questi oggetti sono detti  oggetti di business, in quanto incapsulano i dati e la logica di 

business. 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/ServiceLocator.html
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Il presentation layer ha bisogno di accedere agli oggetti di business per poter soddisfare le 

richieste utente. 

L’interazione diretta tra presentation layer  e oggetti di business condurrebbe ad un forte 

accoppiamento tra i due strati e renderebbe il client fortemente dipendente 
dall’implementazione degli oggetti di business. 

Anteponendo agli oggetti di business un EJB di tipo Session, il Facade appunto, il cui compito è 

interfacciare e gestire i singoli componenti di business, si risolvono i problemi suddetti: si 

incapsula la complessità dell’interazione tra client e oggetti di business fornendo un accesso a 

grana grossa ai servizi del business tier. 

Il pattern Facade consente pertanto di: 

 

 esporre un'interfaccia "a grana grossa" (coarse-grained) unificata e omogenea (e quindi 

semplificata) del business tier; 

 ridurre il numero di oggetti di business esposti al client; 

 ridurre l'accoppiamento tra client e gli oggetti di business; 

 migliorare le performance di rete diminuendo le interazioni remote tra client e gli 

oggetti di business; 

 astrarre il client dai dettagli implementativi di business; 

 nascondere la complessità delle interazioni e delle dipendenze degli oggetti di business; 

 concentrare il security management ed il transaction management sul business tier; 

Al fine del miglioramento delle performance è utile usare congiuntamente al pattern Facade le 

interfacce locali degli EJB, introdotte come parte della specifica degli EJB 2.0. Le interfacce locali 

consentono di accedere in maniera più snella agli EJB localizzati sulla stessa JVM, situazione in cui ci 

si trova implementando il pattern Facade: le chiamate tra il SessionFacade e gli altri EJB possono 
avvenire tramite l’uso delle interfacce locali. 
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Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/SessionFacade.html 

3.5 VALUE OBJECT 

Lo scopo di questo pattern è di ridurre l’overhead delle chiamate remote nell’ambito di 

un’architettura che prevede l’uso di EJB. Infatti se un servizio fornito attraverso l’uso di un EJB 

deve fornire valori per molte proprietà al presentation layer occorre effettuare tante chiamate 

remote quanti sono i valori delle proprietà da recuperare. Per ovviare a tutte queste chiamate 

si incapsulano tutte queste proprietà in un Value Object, un semplice oggetto java, che viene 

restituito dall’application layer verso il presentation layer con una sola chiamata remota. Il 

presentation layer può poi accedere alle varie proprietà attraverso chiamate locali e non 

remote. 

 

 

Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/TransferObject.html 

 

3.6 TRANFER OBJECT ASSEMBLER 

Il presentation layer tipicamente richiede i dati al modello o a parti del modello per presentarli 

all’utente oppure per utilizzarli in uno step intermedio prima di fornire qualche servizio. Per 

modello si intende una collezione di oggetti messi insieme in maniera strutturata; in una 

applicazione J2EE il modello è una collezione distribuita di oggetti quali session bean, entity 

bean, DAO o altri oggetti. Un client per poter ottenere dal modello i dati da restituire all’utente 

o da utilizzare in qualche altro processo deve accedere individualmente ad ogni oggetto 

distribuito che definisce il modello.  

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/SessionFacade.html
http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/TransferObject.html
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Questo approccio ha diversi svantaggi:  

 Stretto accoppiamento tra il client e gli oggetti distribuiti del modello; 

 Degrado delle performance a causa del gran numero di chiamate remote da parte del 

client agli oggetti distribuiti sulla rete; 

 Ricostruzione del modello sul client a partire dalle diverse parti del modello ottenute dai 

componenti remoti, dunque presenza di logica di business nel client per poter gestire le 

relazioni tra le diverse parti da assemblare; 

 A causa dello stretto accoppiamento, cambiamenti nel modello determinano la necessità 
di cambiamenti nel client. 

Una soluzione a questo problema è l’utilizzo di un Transfer Object Assembler per costruire il 

modello o il sottomodello richiesto. Il Transfer Object Assembler usa i Value Objects per 

recuperare i dati dai diversi business object che definiscono il modello o parte del modello ed a 

partire da questi costruisce un Data Transfer Object composito che rappresenta i dati da 

restituire al client. 

 

Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/TransferObjectAssembler.html 

 

 

 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/TransferObjectAssembler.html
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3.7 DAO 

L'intento del pattern DAO, Data Access Object, è di disaccoppiare la logica di business dalla 

logica di accesso ai dati. Questo si ottiene spostando la logica di accesso ai dati dai componenti 

di business ad una classe apposita rendendo gli EJB indipendenti dalla natura del dispositivo di 

persistenza. Questo approccio garantisce che un eventuale cambiamento del dispositivo di 

persistenza non comporti modifiche sui componenti di business: l’interfaccia esposta dal DAO 

non cambia se cambia l’implementazione di accesso alla sorgente dati o se cambia la sorgente 

dati stessa. Pertanto il DAO si comporta da adapter tra i componenti applicativi e la sorgente 

dati. 

Le informazioni che il DAO restituisce al Business Object sono oggetti generici (indipendenti dal 

dispositivo di persistenza) e le eventuali eccezioni specifiche della risorsa dati sono mascherate 

(wrapped) in eccezioni generiche di tipo applicativo. 

 

 

  

Per approfondimenti: 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/DataAccessObject.html 

http://java.sun.com/blueprints/corej2eepatterns/Patterns/DataAccessObject.html
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4. L’IMPLEMENTAZIONE WEB 

Nella figura che segue si schematizzano i componenti principali della struttura dell’ applicazione 

tipo del S.I. INPDAP: 
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4.1 LO STRATO DI PRESENTAZIONE: IL FRAMEWORK STRUTS 

Per lo sviluppo del presentation layer, come già accennato, si è deciso di adottare Jakarta 

Struts, ad oggi il framework largamente più diffuso nella comunità degli sviluppatori Java. 

Jakarta Struts è un framework, un insieme cioè di classi ed interfacce che costituiscono 

l'infrastruttura per costruire web application J2EE conformi al design pattern MVC. 

 

I componenti fondamentali di Struts sono: 

 

 ActionServlet: e' la servlet di controllo centralizzata che gestisce tutte le richieste 

dell'applicazione; 

 struts- config.xml: è il file XML di configurazione di tutta l'applicazione. In questo file 

vengono definiti gli elementi dell'applicazione e le loro associazioni; 

 Action: sono le classi alle quali la ActionServlet delega l'elaborazione della richiesta; 

 ActionMapping: contiene gli oggetti associati ad una Action nello struts-config.xml, 

come ad esempio gli ActionForward; 

 ActionForm: sono classi contenitori di dati. Vengono popolate automaticamente dal 

framework con i dati contenuti nella request http; 

 ActionForward: contengono i path ai quali la servlet di Struts inoltra il flusso elaborativo 

in base alla logica dell'applicazione; 

 Custom-tags: sono librerie di tag utili per assolvere molti dei più comuni compiti delle 

pagine JSP. 

 

Schematicamente il flusso elaborativo nella logica di Struts è il seguente: 

 

1. Il client invia una richiesta http; 

2. La richiesta viene ricevuta dalla main servlet di Struts (ActionServlet) che provvede a 

popolare l'ActionForm associato alla richiesta con i dati della request e l'ActionMapping 

con gli oggetti relativi alla Action associata alla richiesta. Tutti i dati di configurazione 

sono stati letti in fase di start-up dell'applicazione dal file XML struts-config.xml; 

3. La ActionServlet delega l'elaborazione della richiesta alla Action associata al path della 

richiesta passandole in input la request e la response Http, l'ActionForm e 

l'ActionMapping precedentemente valorizzati; 

4. La Action si interfaccia con lo strato di business che implementa la logica applicativa. Al 

termine dell'elaborazione restituisce alla ActionServlet un ActionForward contenente 

l'informazione del path della vista da fornire all'utente ; 

5. La ActionServlet esegue il forward alla vista specificata nell'ActionForward. 

 

Ovviamente il flusso di operazioni elencato non è completo ma fornisce una indicazione di base 

su come viene gestito il flusso elaborativo in una applicazione sviluppata con Struts.  

 

Il framework Struts è aperto a diversi tipi di utilizzo, al fine di standardizzarne l’uso si elencano 

alcune pratiche da seguire nell’ambito degli sviluppi Inpdap. 

 

4.1.1. La versione della libreria 

La versione della libreria da utilizzare è la 1.2.4, di cui è possibile eseguire il download 

all’indirizzo http://struts.apache.org/download.cgi  

 

http://struts.apache.org/download.cgi
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4.1.2. Classi Action e pagine JSP 

E’ bene definire una strategia chiara per quanto riguarda la relazione tra pagine Jsp e  classi 

Action: ciascuna pagina jsp deve essere associata ad una singola classe Action e ad una 

singola ActionForm, di conseguenza ad un singolo ActionMapping all’interno del file struts-

config.xml.  

 

Per venire incontro a questo tipo di problematica il framework fornisce la classe 

org.apache.struts.actions.DispatchAction, il cui unico obiettivo è quello di poter comprendere 

all’interno di un’unica classe più operazioni che abbiano un collegamento logico (per esempio 

tutti gli eventi possibili associati ad una singola pagina jsp).  

Normalmente infatti una classe Action si occuperebbe di gestire una singola operazione 

all’interno del metodo execute() (il metodo che viene richiamato dal framework su una classe 

Action dopo averla istanziata), quindi per gestire n operazioni bisognerebbe creare n classi 

Action. 

Questo tipo di approccio risulta svantaggioso sotto alcuni punti di vista: eccessiva produzione 

di classi Action per l’applicazione e quindi ad una difficile gestione della stessa. 

Creando le proprie classi come sottoclassi della DispatchAction si avranno all’interno di ogni 

Action più metodi, uno per ciascun evento da gestire, ognuno con la stessa signature del 

metodo execute(), ma con nome diverso: la DispatchAction utilizza un parametro di request 

per determinare quale di questi metodi invocare, in particolare verrà invocato il metodo il cui 

nome è uguale al contenuto del suddetto parametro. 

Il parametro deve essere specificato nella definizione della Action nello struts-config.xml nel 

seguente modo: 
 

<action 

path="/miaAction" 

type="it.inpdap.miaApplicazione.action.miaAction"  

name="miaForm"  

scope="session"  

parameter="evento"  

input="/jsp/mia.jsp"  

validate="true"> 

 

e deve essere valorizzato richiamando il metodo javascript gestioneEvento(evento) presente in 

scripts.js  

 

function gestioneEvento(evento) 

{ 

 document.forms[0].action=document.forms[0].action+"?evento="+evento; 

 document.forms[0].submit(); 

} 

 

alla pressione di un bottone o comunque a fronte di qualsiasi operazione sulla pagina jsp che 

debba determinare la sottomissione del form, ad esempio: 
 

<html:button styleClass="button" property="button" 
onclick="javascript:gestioneEvento('invia')"> 
 <bean:message key="button.invia"/> 
</html:button> 

 

In questo caso verrà invocato il metodo invia della classe action associata alla pagina jsp. 

 



S.I. INPDAP - Servizi e Progetti per l'Integrazione del Sistema A0-C03-0500-008 

Standard di Realizzazione e nomenclatura oggetti software Pag. 16  

Versione 2.0  16 dicembre 20045 

 

 __________________________________________________________________________________  

L’implementazione web 

DOCUMENTO ED INFORMAZIONI PER CIRCOLAZIONE ED USO  ESCLUSIVAMENTE INTERNI 

 

Nella libreria InpdapCommonWeb.jar è presente una classe HelperAction che estende 

org.apache.struts.actions.DispatchAction, da utilizzare come classe base da estendere per 

creare le proprie Action. 

Tale classe fornisce alcuni metodi utili al fine della gestione delle eccezioni e della gestione 

della sessione relativamente alle ActionForm. 

4.1.3. Classi ActionForm e Validator Framework 

Per quanto riguarda la ActionForm - classe utilizzata dal framework per catturare i dati 

contenuti all’interno di un form HTML, validarli e, una volta riscontrato che non ci sono errori, 

passarli alla Action - Struts, a partire dalla versione 1.1, prevede la possibilità di utilizzare la 

classe org.apache.struts.validator.DynaValidatorForm, che differisce dalla classe ActionForm 

nel modo di definire le sue proprietà e nel metodo validate(). 

Le proprietà del bean DynaValidatorForm vengono specificate all’interno dello struts-

config.xml, evitando in questo modo di dover codificare delle classi Java apposite: sarà il 

framework ad occuparsi della generazione a runtime di tali classi e dei metodi get e set 
corrispondenti agli attributi specificati nel file di configurazione. 

Per quanto riguarda il metodo validate() tale metodo non deve essere implementato in quanto 

già implementato dalla classe  org.apache.struts.validator.ValidatorForm  dello Struts Validator 

Framework, una estensione di Struts. 

 

Il Validator, in breve, è un framework che fornisce gli strumenti per effettuare in modo 

automatico e dichiarativo i controlli formali sui campi digitati in una form HTML, sia server-side 

che client-side; è costituito da un insieme di classi predisposte per eseguire tutti i più comuni 

controlli di validazione in genere usati nelle applicazioni, e consente anche di creare routines di 

validazione aggiuntive, non fornite dal Validator.  

La configurazione delle routines di validazione da applicare ad un campo di un form è fatta 

mediante un file di configurazione XML, quindi esternamente all'applicazione.  

Nel file validator-rules.xml vengono dichiarate tutte le routines di validazione disponibili, i loro 

nomi logici e il codice JavaScript corrispondente a ciascuna routine di validazione per 

l'esecuzione dei controlli client-side. 

Nel file validation.xml si specifica come queste routines vengano applicate ai vari campi di 

input dei form dell'applicazione, ai quali si fa riferimento mediante i nomi dei form beans 

dichiarati nello struts-config.xml. 

 

Tornando alla ActionForm, nella libreria InpdapCommonWeb.jar è presente una classe 

HelperForm che deve essere utilizzata come classe base per tutte le Form della applicazione. 

Questa è una classe astratta che estende DynaValidatorForm, di cui fa l’override del metodo 

validate(),  e definisce due metodi astratti da implementare nelle sottoclassi: il metodo 

getKeyEventiMap() ed il metodo altreValidazioni(). 

 

Il metodo getKeyEventiMap() deve ritornare una java.util.Map impostata come segue: 

 la chiave indica il contenuto del parametro evento 

 il valore indica se per quell'evento deve essere (true) o meno (false) eseguita la 

validazione 

Questo metodo è necessario in quanto avendo associato un solo ActionMapping ad una jsp, è 

sorta la necessità di distinguere in quali casi eseguire la validazione (tipicamente alla pressione 

del bottone indietro non andrà eseguita la validazione, mentre alla pressione del bottone invia 

andrà eseguita). In ciascun ActionMapping andrà pertanto sempre impostato a true l’attributo 

validate e determinato poi, attraverso il metodo suddetto, quando deve essere eseguita la 

validazione. 
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<action 

path="/miaAction" 

type="it.inpdap.miaApplicazione.action.miaAction"  

name="miaForm"  

scope="session"  

parameter="evento"  

input="/jsp/mia.jsp"  

validate="true"> 

 

Il metodo altreValidazioni() invece è diponibile per l’inserimento di eventuali validazioni non 

eseguibili attraverso l’utilizzo del validator.xml. 

 

4.1.4. Le pagine con folder la validazione dai dati 

L’aspetto grafico delle applicazioni Inpdap prevede, laddove le dimensioni di una pagina 

superino per più di due due volte le dimensioni verticali dello schermo, l’introduzione della 

suddivisione in folder della pagina stessa. 

 

 
 

Questa modalità di presentazione dei dati comporta una serie di accortezze da applicare in fase 

di sviluppo dell’applicazione, ai fini del corretto funzionamento della validazione dei campi. 
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Per ciascun folder deve essere creata un pagina jsp. 

Tutte queste pagine jsp devono fare riferimento allo stesso ActionMapping del file struts-

config.xml. 

Per distinguere su quali campi effettuare la validazione quando ci si sposta tra folder si sfrutta 

il meccanismo messo a disposizione dal framework per la validazione delle form multipage. 

Tale meccanismo prevede che nel file validation.xml l’elemento field venga valorizzato 

l’attributo page.  

In tal modo verranno eseguite lato Server tutte le validazioni per i campi (field) di una pagina 

il cui attributo page è minore o uguale alla pagina corrente, mentre lato Client verranno 

eseguite tutte le validazioni per i campi della pagina il cui attributo è uguale alla pagina 

corrente. 

La pagina corrente è data dal valore assegnato all’attributo page presente come campo 

nascosto della pagina jsp. 

 

<html:hidden property="page" value="1"/> 

 

Qualora la validazione di un campo non vada a buon fine il normale funzionamento del 

framework prevederebbe l’invio del messaggio di errore all’utente sulla pagina jsp definita 

come input dell’ActionMapping di struts-config.xml: 

 

<action 

path="/miaAction" 

type="it.inpdap.miaApplicazione.action.miaAction"  

name="miaForm"  

scope="session"  

parameter="evento"  

input="/jsp/mia.jsp"  

validate="true"> 

 

In una situazione con più folder, tutti associati allo stesso ActionMapping, si deve però poter 

distinguere su quale folder, quindi su quale pagina jsp, rimandare il controllo a fronte di un 

errore di validazione. A tale scopo è stata creata in InpdapCommonWeb.jar la classe 

HelperRequestProcessor, che estende org.apache.struts.action.RequestProcessor - 

RequestProcessor del framework - e ne sovrascrive il metodo processValidate().  La classe  

HelperRequestProcessor qualora rilevi la presenza nella request del parametro mappinginput 

utilizza questultimo piuttosto che il contenuto dell’ input dell’actionMapping per determinare a 

quale pagina jsp fare il forward in caso di validazione fallita.  

Tutto ciò significa che in ciascuna jsp relativa ad un folder deve essere inserito un campo 

nascosto di nome mapping input contenente il path dellapagina stessa: 

 

<html:hidden property="mappinginput" value="/jsp/mioFolder.jsp"/> 

 

Si ricorda che per poter utilizzare tale RequestProcessor deve essere inserito in struts-

config.xml la riga: 

 

<controller maxFileSize="2M" 

processorClass="it.inpdap.common.web.HelperRequestProcessor"/> 

 

Questo meccanismo deve essere utilizzato non soltanto nella situazione di pagina con più 

folder ma più in generale in tutti quei casi in cui ad un singolo ActionMapping facciano 

riferimento più pagine jsp, come nel caso di inserimento/aggiornamento. 
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Affinchè la validazione delle pagine con folder funzioni correttamente bisogna avere un’ altra 

accortezza nella scrittura delle jsp: 

deve essere possibile muoversi in avanti (verso destra) soltanto sul folder immediatamente 

successivo (che avrà quindi un numero di page maggiore), mentre all’indietro (verso sinistra) 

su qualsiasi folder. Il movimento tra folder deve essere gestito attivando o meno l’hyperlink sui 

diversi folder di una determinata jsp. 

Si riporta un esempio in cui su 4 folder sono attivi soltanto i primi due: 

 

<table  class="sfondocolore" border="0" cellpadding="0" cellspacing="0"> 

<tr> 

<td nowrap> 

<html:link href="javascript:gestioneEvento('folder1')"> 

<span class="testobianco"> 

<strong><bean:message key="folder.folder1"/></strong> 

</span> 

</html:link> 

</td> 

<td><img src="../images/angolo.gif"></td> 

<td nowrap> 

<html:link href="javascript:gestioneEvento('folder2')"> 

<span class="testobianco"> 

<bean:message key="folder.folder2"/> 

</span> 

</html:link> 

</td> 

<td><img src="../images/angolo.gif"></td> 

<td nowrap> 

<span class="testobianco"><bean:message 

key="folder.folder3"/></span> 

</td> 

<td><img src="../images/angolo.gif"></td> 

<td nowrap> 

<span class="testobianco"><bean:message 

key="folder.folder4"/></span> 

</td> 

<td><img src="../images/angolo_finale.gif"></td> 

</tr> 

</table> 

 

Infine sul tasto invia, o comunque sui tasti che sono preposti alla sottomissione dell’intera 

pagina composta da più folder, deve essere eseguita la validazione di tutti i campi, 

indipendentemente dal folder in cui essi si trovano. Per fare ciò è presente in scripts.js la 

funzione javascript validaAllpage() che imposta l’attributo page a 999, in modo tale che 

vengano effettuate tutte le validazioni possibili (ovviamente l’attributo page impostato nei 

campi nascosti delle diverse pagine jsp si presume sia minore di tale valore). 

 

<html:button styleClass="button" property="button" 

onclick="validaAllpage();gestioneEvento('invia')"> 

<bean:message key="button.invia"/> 

</html:button> 
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4.1.5. La gestione dello Stato dell’applicazione  

Lo stato può essere mantenuto nell’HttpSession (web tier), in uno stateful session bean (EJB 

Tier) o in un database.  

La regola è di mantenere lo stato più vicino possibile al tier che lo richiede più spesso, quindi il 

luogo più appropriato è l’HttpSession, ed infatti il framework Struts prevede quale scope di 

default delle ActionForm lo scope Session. 

 

Si è stabilito pertanto per le applicazioni Inpdap di mantenere lo stato attraverso la 

memorizzazione nell’HttpSession dei dati delle ActionForm. 

 

Come regola generale è però bene limitare l’uso della sessione in quanto gli oggetti posti in 

quest’area di memoria permarrano in tale area fintantochè non vengano esplicitamente rimossi 

oppure fino al raggiungimento del timeout della sessione. Inoltre in una situazione in cui viene 

implementato un meccanismo di condivisione della sessione in un cluster di application server 

J2EE accanto al consumo di memoria interviene anche un consumo di risorse di rete. 

 

Al fine di cercare di evitare il più possibile lo spreco di risorse di Sessione, nella libreria 

InpdapCommonWeb.jar sono gestite alcune funzionalità che consentono di ripulire la sessione 

dalle ActionForm inutilizzate. 

 

Tramite la classe HelperSession viene gestita una HashSet in cui viene mantenuto il riferimento  

a ciascuna ActionForm presente in sessione.  

Nella classe HelperRequestProcessor e’ stato sovrascritto il metodo processActionForm() del 

RequestProcessor di Struts, in modo che ogniqualvolta venga creata dal Framework una 

ActionForm in sessione venga anche memorizzato il riferimento ad essa nell’HashSet.  

 

Nella classe HelperSession e’ presente il metodo clearFormSessione() che consente 

ogniqualvolta l’utente transita per una voce di menù di eliminare dalla sessione tutte le 

ActionForm in essa memorizzate.  

Tale funzionalità è resa disponibile tramite classe HelperMenuAction, da usare come base 

dell’action che gestisce il menù dell’applicazione. 

 

Per maggior pulizia lo sviluppatore deve comunque, laddove possibile e necessario 

(tipicamente a fronte della pressione di un tasto chiudi o di un tasto indietro su una pagina 

jsp), farsi carico di eliminare dalla sessione le ActionForm ormai inutili, attraverso il metodo 

removeFormSessione() messo a disposizione dalla classe HelperAction. (Tali ActionForm, 

qualora non rimosse dallo sviluppatore, saranno comunque rimosse al successivo transito per 

una voce di menù). 

 

Per ulteriori approfondimenti: 

 

il sito del progetto: The Apache Struts Web Application Framework 

 

il libro Jakarta-Struts LIVE Di Rick Hightower 

4.2 LA LOGICA DI BUSINESS E L’ACCESSO AI DATI 

Il framework Struts precedentemente descritto si occupa delle gestione del flusso 

dell’applicazione: ricezione delle richieste del client, invocazione della corretta funzione di 

business, invio della risposta al client.  

 

La logica di business esula dalle responsabilità del framework Struts ed è demandata allo 

strato EJB, ad essa preposto. 

http://struts.apache.org/
http://www.theserverside.com/books/sourcebeat/JakartaStrutsLive/index.tss


S.I. INPDAP - Servizi e Progetti per l'Integrazione del Sistema A0-C03-0500-008 

Standard di Realizzazione e nomenclatura oggetti software Pag. 21  

Versione 2.0  16 dicembre 20045 

 

 __________________________________________________________________________________  

L’implementazione web 

DOCUMENTO ED INFORMAZIONI PER CIRCOLAZIONE ED USO  ESCLUSIVAMENTE INTERNI 

 

 

 

In particolare la logica di business viene inserita nell’EJB Session Facade che implementa il 

pattern Session Facade.  Tale EJB si occupa di eseguire le chiamate ai metodi di business 

necessari per il reperimento dei dati e di accorpare tali dati secondo le esigenze della 

transazione, in modo tale da restituire al client le informazioni necessarie al popolamento della 

pagina da mandare come risposta all’utente.  

 

Per ciascun caso d’uso sarà presente un EJB SessionFacade, che avrà un metodo per ciascun 

evento di ciascuna pagina dell’applicazione afferente al caso d’uso stesso (tale suddivisione 

non è sempre applicabile, dipende infatti dalle dimensioni del caso d’uso). 

 

I metodi del SessionFacade saranno invocati dalla classe Action attraverso la classe 

BusinessDelegate, classe Java preposta appunto al disaccoppiamento dello strato 

presentation dallo strato business e che si occupa inoltre di nascondere al client le 

problematiche di reperimento del SessionFacade (risolte tramite l’utilizzo della classe 

ServiceLocator). 

 

Sarà presente un BusinessDelegate per ciascun SessionFacade, e sarà presente in esso un 

metodo per ciascun metodo del rispettivo SessionFacade. 

 

La classe Action dovrà passare al SessionFacade i dati necessari all’esecuzione della logica di 

business, quindi solitamente i dati della pagina da cui proviene la richiesta ed eventuali altri 

dati aggiuntivi, che andrà eventualmente a reperire dalla sessione (ad esempio l’utente che sta 

eseguendo l’operazione, oppure la sede di competenza, oppure dati inseriti o scelte effettuate 

in pagine precedenti).  

I dati verranno passati come parametri del metodo del SessionFacade sotto forma di DTO, 

Data Tranfer Object, oggetti java che fungono da contenitori di informazioni da trasportare 

tra gli strati dell’applicazione. 

In particolare verrà creato un DTO per ciascun ActionForm dell’applicazione definito nel file 

StrutsConfig.xml. Tale oggetto DTO sarà usato come input in taluni metodi del SessionFacade 

(tutti quelli che trattano gli eventi della pagina jsp cui è associato il form) e come output in 

altri (tutti quelli necessari alle classi Action che prevedono un forward alla pagina jsp cui è 

associato il form). 

Laddove venga usato come input di un metodo del SessionFacade il DTO andrà popolato 

valorizzando i soli attributi necessari al metodo server, evitando di far viaggiare sulla rete 

informazioni inutili. 

Laddove venga utilizzato come output di un metodo del SessionFacade il DTO sarà popolato da 

tale metodo con i dati reperiti attraverso il richiamo di uno o più metodi degli EJB di dominio, 

ma il suo popolamento potrà essere completato nella classe Action a partire dai dati presenti in 

sessione. Qualora la funzionalità debba essere sottoposta al meccanismo di Tracking il 

popolamento del DTO di output a partire dai dati presenti in sessione, se necessario, andrà 

eseguito, nella classe Action, prima della chiamata all’EJB, cui andrà passato come parametro. 

Il reperimento dei dati da parte del SessionFacade avverrà tramite l’invocazione di un metodo 

di un componente EJB, che a sua volta interfaccerà lo strato DAO. 

 

Sarà presente un componente EJB per ciascun oggetto del dominio, per ciascuna entità del 

mondo reale modellata dal sistema. Mentre il colloquio tra il client e il SessionFacade avverrà 

tramite l’utilizzo della remote interface, il colloquio tra il SessionFacade e gli EJB di dominio 

avverrà attraverso l’uso delle interfacce locali. In questo secondo caso infatti entrambi gli 
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oggetti (SessionFacade ed EJB) sono presenti nello stesso container, dunque è possibile 

sfruttare la caratteristica delle interfacce locali introdotta con la specifica 2.0 degli EJB che 

garantisce migliori performance consentendo di non usare RMI laddove non necessario. 

  

Le classi DAO, Data Access Object, sono incaricate di incapsulare la logica di accesso ai dati. 

Sarà presente  una classe DAO per ciascuna tabella del database: conterrà i metodi per 

inserimento, aggiornamento, cancellazione e reperimento dei dati della tabella stessa ed i 

metodi di reperimento di dati provenienti da una join tra la tabella stessa ed altre tabelle, in 

cui la tabella guida della join è quella relativa al DAO in questione. 

 

I metodi delle classi DAO che si occupano del reperimento dei dati restituiranno come risultato 

al chiamante oggetti (uno o una Collection) di tipo VO, Value Object. 

Esisterà un VO per ogni tabella, gestito dai metodi che trattano i dati di una singola tabella ed 

un VO per ogni join, gestito dai metodi che trattano i dati di più tabelle in join. 

 

Gli oggetti VO verranno, nel SessionFacade, assemblati in un DTO che verrà restituito alla 

classe Action chiamante. La classe Action si occuperà quindi di creare la ActionForm di tipo 

DynaActionForm associata alla jsp cui verrà ceduto il controllo, di copiare i dati dal DTO alla 

Form creata e di fare il forward alla corretta pagina JSP. 

 

4.2.1. Applicazioni owner e servizi comuni  

Le  Aree Applicative (o Applicazioni), così  come definite nel documento A0-C03-0500-001 - 

"Architettura Funzionale”, vengono definite proprietarie (“OWNER”) di una porzione della base 

dati in quanto responsabili  alla movimentazione della stessa.  

Ciascuna tabella dell’intera base dati verrà assegnata ad una Area Applicativa (o Applicazione) 

che ne diverrà il suo “OWNER” e ne erediterà lo standard di nomenclatura. 

 

Il team di sviluppo “OWNER” di una porzione di DB, sarà l’UNICO a poter accedere a tale 

porzione di base dati e le altre aree Applicative (o Applicazioni) INPDAP accederanno a tale 

porzione di DB tramite i metodi di accesso esposti dal team “OWNER”. 

  

Sarà quindi il team di sviluppo “OWNER”  a realizzare  ed esporre le funzioni di accesso al 

proprio DB, che via via si renderanno necessarie nell’evoluzione del Sistema INPDAP: tali 

funzioni garantiranno la congruenza e l’integrità della base dati. 

Eventuali deroghe a tale vincolo, dovranno essere preventivamente concordate con il  gruppo  

“OWNER” della porzione del DB ed i Servizi  di Integrazione “Banca Dati”  ed  “Architettura 

Applicativa”.  Una possibile deroga, ad esempio, potrebbe essere l’accesso in lettura a tabelle 

(o viste) in join.      

 

Le diverse date di pianificazione dei singoli progetti, potrebbero non coincidere con l’esigenza 

di disporre dei relativi metodi su determinate applicazioni OWNER. In questa situazione 

l’applicazione che necessità di accedere a porzioni di DB esterne al proprio contesto, può 

sviluppare il metodo di accesso al DB, in accordo con l’applicazione proprietaria. 

Successivamente, il team che ha in carico l’applicazione proprietaria del DB validerà e prenderà 

in carico i relativi metodi.  

 

Le applicazioni potranno utilizzare: 
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 metodi propri per l’accesso alle proprie tabelle  

 metodi (EJB) esposti da altre applicazioni “OWNER” in tutti gli altri casi.  

 

Per poter attivare i propri metodi di accesso al DB, l’applicazione deve disporre di un’utenza, 

utilizzata via DataSource negli EJB, con le grant seguenti: 

 

 in “SELECT”, “UPDATE”, “DELETE” ed “INSERT” alle proprie tabelle  

 in “SELECT” a tabelle di un altro “OWNER” , per permettere di effettuare join con tabelle 

di propria competenza  (in caso di deroga) 

 

L’applicazione potrà attivare i metodi esposti dalle altre applicazioni “OWNER” in quanto la 

connessione via DataSource sarà gestita direttamente nel’EJB di accesso al DB.   

Per approfondimenti sulla modalità di accesso al DB si rimanda al documento A0-A04-0900-

001 – “Modalità di accesso al database Oracle da parte delle applicazioni”.  

Per la nomenclatura dei EJB di accesso al DB si rimanda al capitolo “NAMING CONVENTION”.  

 

4.3 REGOLE PER L’ESPOSIZIONE DEI METODI PUBBLICI CONDIVISI CON ALTRE APPLICAZIONI  

Per poter rendere condivisibili e riusabili  i metodi  esposti alle altre applicazioni, è necessario 

esporre (nella libreria dei metodi comuni dell’ambiente di sviluppo) il componente .jar 

contente gli EJB e tutte le dipendenze con altre classi di supporto. 

 

Con riferimento allo schema seguente, si riportano di seguito alcune regole elementari di 

esposizione dei metodi. 

Repository

Sviluppo

Funz. Rel 1.5

Funz. Rel 1.1

Funz. Rel 1.2

Applicazione A

Applicazione B

Applicazione C

Funz. Rel 1.5

Applicazione N

Funz. Rel 1.1

Funz. Rel 1.2

Funz. Rel 1.3

Funz. Rel 1.5

 

Supponiamo che l'applicazione A metta a disposizione, nell’ambiente di sviluppo, una sua 

componente a tutte le altre applicazioni (ad esempio la Funzione con release 1.1). 



S.I. INPDAP - Servizi e Progetti per l'Integrazione del Sistema A0-C03-0500-008 

Standard di Realizzazione e nomenclatura oggetti software Pag. 24  

Versione 2.0  16 dicembre 20045 

 

 __________________________________________________________________________________  

L’implementazione web 

DOCUMENTO ED INFORMAZIONI PER CIRCOLAZIONE ED USO  ESCLUSIVAMENTE INTERNI 

 

A seguito di nuove esigenze, l’applicazione A potrebbe avere la necessità di evolvere il proprio 

componente, producendo quindi una release successive della Funzione, rimanendo comunque 

in manutenzione una sola versione: l’ultima. 

 

Nel repository tuttavia saranno presenti i .jar delle precedenti release della Funzione rilasciata 

dall’Applicazione A ridenominati in base alla data di rilascio. 

Le applicazioni B,C,N sviluppate in periodi diversi, avranno quindi al loro interno i riferimenti 

alle diverse release della Funzione messa a disposizione dall’applicazione A; nel momento in 

cui le applicazioni B,C,N necessitano delle nuove funzionalità presenti nelle evoluzioni della 

Funzione dell’applicazione A, dovranno evolvere verso l’ultima versione rilasciata. 

 

 

4.4 LA GESTIONE DELLE TRANSAZIONI 

 

Si è stabilito di utilizzare nell’ambito delle applicazioni Inpdap EJB di tipo CMT, Container 

Managed Transaction, che si appoggiano ai servizi forniti dal container per la gestione della 

transazioni. 

Il comportamento transazionale degli EJB è controllato in maniera dichiarativa attraverso 

l’attributo transazionale specificato nel deployment descriptor. 

 

L’attributo transazionale può assumere i seguenti valori: 

 

 NotSupported: se all’interno di una transazione viene invocato un metodo di un EJB il 

cui attributo transazionale è impostato con questo valore, la transazione verrà interrotta 

e lo scope transazionale non verrà propagato a nessuno degli EJB richiamati. Alla fine 

dell’esecuzione del metodo la transazione riprenderà la sua esecuzione; 

 Supports: impostando l’ attributo transazionale di un metodo di un EJB con questo 

valore, viene propagato lo scope transazionale del chiamante: se il metodo viene 

invocato nell’ambito di uno scope transazionale viene mantenuta la transazione, se il 

metodo viene invocato senza uno scope transazionale preesistente non ne viene creato 

uno nuovo; 

 Required: l’uso di tale valore indica che il metodo deve essere chiamato nell’ambito di 

uno scope transazionale, in assenza del quale ne viene creato uno nuovo che verrà 

terminato al termine del bean; 

 RequiresNew: l’uso di tale valore indica che verrà sempre fatta partire una nuova 

transazione indipendentemente dal fatto che il bean sia invocato in un contesto 

transazionale o meno; 

 Mandatory: l’uso di tale valore obbliga a richiamare il bean in un contesto 

transazionale esistente in assenza del quale verrà lanciata una eccezione di tipo 

TransactionRequiredException; 

 Never: l’uso di tale valore indica che il bean chiamante non deve appartenere ad un 

contesto transazionale, in caso contrario verrà lanciata una RemoteException. 

 

Si illustra nel seguito la strategia di massima da adottare per l’impostazione degli attributi 

transazionali: 

 

 Per tutti i metodi dovrà essere specificato l’attributo transazionale impostando il suo 

valore a “Required”; 
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 Per i metodi di sola lettura, per i metodi quindi che non prevedono aggiornamenti sulla 

base dati, si dovrà sovrascrivere l’attributo transazionale impostando il suo valore a 

“Supports” 

 

In questo modo si evita che venga gestita dal container la transazionalità laddove non 

necessario. 

 

Segue un esempio. 

 
<ejb-jar > 

...... 

<assembly-descriptor > 

...... 

   <container-transaction > 

      <method > 

         <ejb-name>MioEJB</ejb-name> 

          <method-name>*</method-name> 

       </method> 

       <trans-attribute>Required</trans-attribute> 

    </container-transaction> 

   <container-transaction > 

      <method > 

         <ejb-name>MioEJB</ejb-name> 

         <method-intf>Interfaccia</method-intf> 

         <method-name>MetodoDiSolaLettura</method-name> 

         <method-params> 

            <method-param>Parametro</method-param> 

         </method-params> 

      </method> 

      <trans-attribute>Supports</trans-attribute> 

   </container-transaction>   
...... 

4.5 LA GESTIONE DELLE ECCEZIONI 

Le eccezioni in Java sono di due tipi : 

 

 checked: sottoclassi di java.lang.Exception 

 unchecked: sottoclassi di java.lang.RuntimeException 

 

Il compilatore costringe ad inserire un blocco try/catch oppure una clausola throws per tutte le 

eccezioni di tipo checked, mentre le eccezioni di tipo unchecked non devono invece essere 

necessariamente gestite esplicitamente. 

Una checked exception è indicativa di un problema che può essere gestibile, mentre una 

unchecked exception esprime un errore non gestibile del programma.  

 

La specifica EJB cataloga formalmente le eccezioni in due principali categorie: 

 

 eccezioni di sistema: possono essere checked o unchecked. 

 eccezioni applicative: dichiarate nella signature della Remote Interface dell’EJB, non 

devono estendere RuntimeException e devono pertanto essere di tipo checked. 

 

Per eccezione applicativa si intende una eccezione “su misura” sollevata dall’applicazione o 

da una libreria di terze parti: essenzialmente una checked exception che denota che qualche 

condizione nella logica di business non è stata soddisfatta correttamente.  
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In questi casi il chiamante del metodo EJB può gestire la situazione in modo da consentirne la 

risoluzione. Un esempio: in una gestione delle prenotazioni di biglietti si potrebbe lanciare 

un’eccezione applicativa nel momento in cui si tenti di prenotare un posto non più disponibile. 
 

Le eccezioni di sistema sono spesso indicative di un bug nel codice  (es. NullPointerException 

o ArrayOutOfBoundException). In questi casi si tratta di unchecked exception, per le quali non 

è necessario il controllo forzato. Si verificano anche eccezioni di sistema di tipo checked, il cui 

controllo è obbligatorio, come ad esempio nel caso in cui si sbagli un nome JNDI di un oggetto 

remoto (NamingException).  

 

In una applicazione J2EE l’EJB container intercetta ogni chiamata sui componenti EJB ed 

intercetta anche le eccezioni risultanti. 

Quando si presenta una eccezione di sistema il container la gestisce: 

 Se si tratta di una eccezione unchecked il container la intercetta, fa il rollback della 

transazione e quindi wrappa l’eccezione in una RemoteException. 

 Se si tratta di una eccezione checked (come ad esempio le NamingException, 

SQLException) è a carico dello sviluppatore sollevare una EJBException, che è una 

unchecked exception, in modo tale che il container possa intercettarla, eseguire il 

rollback e wrappare l’eccezione in una RemoteException.  

 

Quando si presenta una eccezione applicativa (checked) il container non la gestisce ma 

piuttosto la lascia passare così com’è: se a fronte di una eccezione applicativa c’è la necessità 

di effettuare il rollback della transazione sarà a carico dello sviluppatore comunicare tale 

necessità al container, attraverso una chiamata al metodo SetRollbackOnly() dell’oggetto 

EJBContext. 

 

Un aspetto importante nella gestione delle eccezioni è il log delle stesse, al fine della diagnosi e 

risoluzione degli errori. 

Molto importante per questo scopo è l’assegnazione di un identificativo univoco a ciascuna 

eccezione che venga riportato sia nel log che nella pagina di errore, in modo da consentire 

all’utente finale di poter comunicare al servizio di back office che si occupa della gestione dei 

problemi una informazione non equivoca sul malfunzionamento verificatosi. 

 

Si illustra nel seguito la strategia da adottare per la gestione delle eccezioni nelle applicazioni 

Inpdap. 

 

 in ciascuna classe dello strato di business qualsiasi eccezione deve wrappata in una 

RemoteException oppure trasformata in una eccezione applicativa  

ad esempio in una classe DAO: 

 

  catch (SQLException e) { 

   log.debug("SQLException"); 

       throw new RuntimeException(e); 

  }  

 

 in ciascun EJB le eccezioni applicative devono essere rilanciate come tali, 

eventualmente eseguendo il rollback della transazione, mentre devono essere catturate 

tutte le altre eccezioni e wrappate in EJBException: 

 

  //eccezione applicativa 

  catch (InpdapException e) { 

   log.debug("InpdapException"); 

   //se necessario faccio il rollback 

   context.setRollbackOnly(); 
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    throw e; 

  } 

  //eccezione sollevata da un altro EJB  

  catch (TransactionRolledbackLocalException e) { 

   log.debug("TransactionRolledbackLocalException"); 

   throw e; 

  } 

  //eccezioni di sistema 

  catch (Exception e) { 

   log.debug("Exception: "+e.getMessage()); 

   throw new ExceptionLogUtil().createLoggableEJBException(e); 

  } 

 

In questo modo lo strato presentation dovrà trattare con tre tipi di eccezioni: 

 

 eccezioni applicative (InpdapException) 

 eccezioni remote (le EJBException che il container wrappa in RemoteException) 

 eccezioni locali (Exception) 

 

Le prime due tipologie provenienti dallo strato di business cui si aggiungono le eccezioni 

proprie delle classi appartenenti allo strato client. 

 

Le eccezioni remote e quelle locali saranno dovute a eccezioni di sistema, dunque a problemi 

non previsti e di solito bloccanti: dovrà in questi casi essere inviata all’utente una pagina di 

errore.  

Nel caso di eccezione applicativa ci si troverà invece di fronte a situazioni risolvibili attraverso 

l’intervento dell’utente finale, al quale in tal dovrà essere inviato un messaggio sotto forma di 

alert javascript da presentare sulla pagina in cui si trovava l’utente.  

 

Le classi Action potranno trattare le eccezioni nel seguente modo: 

 

  //eccezioni applicative 

  catch (InpdapException e) { 

   trattaEccezioniApplicative(e, request); 

   return (mapping.findForward("reload")); 

  } 

  //eccezioni remote 

  catch (java.rmi.RemoteException e) { 

   trattaEccezioniRemote(e, request); 

   return (mapping.findForward("failure")); 

  } 

  //eccezioni locali 

  catch (Exception e) { 

   trattaEccezioniLocali(e, request); 

   return (mapping.findForward("failure")); 

  } 

 

Per aiutare lo sviluppatore nella gestione del log delle eccezioni e degli errori, come si evince 

dalle porzioni di codice precente, sono state inserite alcune classi nelle librerie 

InpdapCommonWeb.jar e InpdapCommon.jar: 
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 it.inpdap.common.exception.LoggableEJBException eccezione figlia di EJBException che 

ha come attributo un identificativo univoco e permette di indicare se l’eccezione stessa 

è stata loggata o meno 

 it.inpdap.common.exception.ExceptionIDGenerator consente di assegnare un 

identificativo univoco ad una eccezione 

 it.inpdap.common.exception.ExceptionLogUtil crea eccezioni di tipo 

LoggableEJBException 

 it.inpdap.common.exception.InpdapException classe base per tutte le eccezioni 

applicative, ogni singola applicazione avrà la sua propria eccezione applicativa, in cui 

indicherà quale file di messaggi utilizzare. Ad esempio per l’applicazione EsempioInpdap 

si avrà: 

 

package it.inpdap.esempioInpdap.exceptions; 

import it.inpdap.common.exceptions.InpdapException; 

public class EsempioInpdapException extends InpdapException { 

 public EsempioInpdapException(String cod)  { 

  super(cod, "/config/EccezioniApplicative"); 

 } 

} 

 it.inpdap.common.exception.StackTraceUtil consente di trasformare lo stack trace 

dell’eccezione in una stringa utile per la fase di logging 

 it.inpdap.common.web.HelperEccezioni permette di assegnare un identificativo univoco 

alle eccezione locali e fornisce inoltre  i metodi trattaEccezioniApplicative(), 

trattaEccezioniLocali() e trattaEccezioniRemote() che si occupano di determinare se 

l’eccezione deve essere loggata, eventualmente di loggarla ed infine di predisporre 

messaggio di errore o pagina di errore con le informazioni necessarie all’utente. 

4.6 LA GESTIONE MESSAGGI NON DI ERRORE 

Nella classe it.inpdap.common.web.HelperAction è stato predisposto un metodo per la gestione 

dei messaggi non di errore, da utilizzare per mandare un singolo messaggio all’utente sotto 

forma di alert javascript.  

 

Situazione tipica in cui utilizzare tale funzionalità è quella dell’invio del messaggio quale 

“Operazione correttamente eseguita”, richiamando il metodo trattaMessaggi nella action, prima 

del forward. 

 

Per poter usufruire della funzionalità suddetta è necessaria la presenza in footer.jsp delle 

seguenti righe di codice 

 

<logic:messagesPresent message="true"> 

 <html:messages id="message" message="true"> 

 <SCRIPT LANGUAGE="JavaScript"> 

alert("<bean:write name="message"/>") 

</SCRIPT> 

 </html:messages> 

</logic:messagesPresent> 
 

Nei metodi della classe action che prevedono la visualizzazione di un messaggio, aggiungere la 

chiamata al metodo trattaMessaggi impostando i due parametri 
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 la chiave relativa alla proprietà del file ApplicationResources da visualizzare nell’alert 

che verrà generato; 

 HttpServletRequest. 

 

Esempio: 

 

public class MiaAction extends HelperAction { 

public ActionForward mioMetodo(ActionMapping mapping,ActionForm     

form,HttpServletRequest request,HttpServletResponse response) 

 {  

         try { 

   ..... 

             //visualizzo il messaggio  

              trattaMessaggi("messaggio.ok",request); 

       return (mapping.findForward("mioForward")); 

      } 

  catch (InpdapException e) { 

          trattaEccezioniApplicative(e, request); 

   return (mapping.findForward("altroForward")); 

  } 

  catch (java.rmi.RemoteException e) { 

          trattaEccezioniRemote(e, request); 

          return (mapping.findForward("failure")); 

  } 

  catch (Exception e) { 

          trattaEccezioniLocali(e, request); 

   return (mapping.findForward("failure")); 

  } 

 } 

} 

 

In quei casi in cui nello strato EJB a fronte di una determinata situazione sia utile mandare un 

messaggio all’utente ma non sia necessario eseguire un rollback della transazione,  e quindi 

non sia possibile sollevare un eccezione applicativa, è possibile sfruttare il metodo 

trattaMessaggi: facendo estendere ai DTO la classe it.inpdap.common.dto.BaseDTO presente 

in InpdapCommon.jar è possibile impostare nei metodi dell’EJB la chiave del messaggio da 

prospettare all’utente nell’ attributo keyCodeMessage del DTO, recuperare poi tale attributo dal 

DTO nella classe Action e richiamare il metodo trattaMessaggi. 

 

Per venire incontro alla necessità di inviare all’utente un messaggio in cui si richiede la 

conferma dell’operazione da parte dell’utente stesso è stata predisposta la funzionalità di 

gestione messaggi di conferma (vedi il successivo paragrafo I tag personalizzati -I messaggi di 

conferma). 

4.7 IL MENÙ DELLE APPLICAZIONI 

Per la gestione dei menù delle applicazioni Inpdap è stata scelta Struts-menu libreria, 

sviluppata per l’uso congiunto con il framework Jakarta Struts, che permette la creazione di 

menù dinamici ed altamente configurabili nella grafica e nel comportamento. 

 

L’integrazione nelle applicazioni viene realizzata importando, nel modulo Web delle stesse, il 

file Struts-menu-2.3.jar, il file struts-menu.tld, il file menu-config.xml, ed i files di script 

coolmenu-config.js e coolmenus3.js. 
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Alla partenza dell’applicazione (attraverso l’uso di un session listner, classe che viene 

richiamata dal container alla partenza e alla chiusura di una sessione) si creeranno due oggetti 

da rendere disponibili alla pagina jsp in cui sarà presente il tag per prospetterare il menù:  

 

 un oggetto di tipo net.sf.navigator.menu.MenuRepository, repository delle voci di 

menù; 

 un PermissionsAdapter, oggetto che implementa l’interfaccia 

net.sf.navigator.menu.PermissionAdapter, necessario al fine di abilitare o disabilitare le 

voci di menù. 

 

Una voce di menù (MenuComponent) è caratterizzata dalle seguenti caratteristiche: 

 

 Parent: è la proprietà che indica se la voce di menù è un sottomenù. Nel caso la voce 

di menù debba apparire come sottomenù di un'altra, tale proprietà dovrà essere settata 

con l’oggetto relativo al menù “padre”, altrimenti dovrà essere settata a NULL; 

 Title: è la stringa che si vuole fare apparire a video in corrispondenza della voce di 

menù; 

 Name è il nome univoco che identifica la voce di menù; 

 Page rappresenta il link da seguire come risposta al click dell’utente sulla voce di 

menù. 

 

La pagina jsp che ospita il menù deve includere i due files di scripts coolmenu-config.js e 

coolmenus3.js. 

 

<script language="javascript" src="../js/coolmenus3.js"></script> 

<script language="javascript" src="../js/coolmenu2-config.js"></script> 

 

In questi files vengono implementate le funzioni che governano il comportamento dei menù. In 

particolare al fine di modificare l’aspetto grafico dei menù creati bisognerà agire sul file 

coolmenu-config-js. 

 

La pagina jsp includerà la dichiarazione della tag library: 

 

<%@ taglib uri="/WEB-INF/struts-menu.tld" prefix="menu" %> 
 

ed il tag: 

 

<menu:useMenuDisplayer name="TabbedMenu" repository="repository" 

permission="permissionAdapter"> 

 <menu:displayMenu name="uno"/> 

 <menu:displayMenu name="due"/> 

 <menu:displayMenu name="tre"/> 

</menu:useMenuDisplayer> 

 

dove: 

 

 l’attributo name del tag useMenuDisplayer deve essere valorizzato con il valore di un 

Displayer definito nel file di configurazione menu-config.xml; 

 l’attributo repository del tag useMenuDisplayer deve essere valorizzato con il repository 

delle voci di menù; 

 l’attributo permission del tag useMenuDisplayer deve essere valorizzato con l’adapter 

per l’abilitazione/disabilitazione delle voci di menù; 
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 l’attributo name del tag displayMenu deve essere valorizzato con il valore dell’attributo 

name del MenuComponent relativo al menù da visualizzare. 

 

Deve essere predisposto il file menu-config.xml, che permette di definire i displayers che si 

intendono utilizzare nella costruzione dei menù e di associarli alle rispettive classi nella libreria 

struts-menu. 

Di seguito si riporta un esempio di menu-config.xml: 

 

<MenuConfig> 

  <Displayers> 

    <Displayer name="TabbedMenu" type="net.sf.navigator.displayer.CoolMenuDisplayer"/> 

  </Displayers> 

</MenuConfig> 

 

Deve quindi essere dichiarato un plugin nello struts-config.xml dell’applicazione.  

Segue un esempio: 

 

<plug-in className="net.sf.navigator.menu.MenuPlugIn"> 

 <set-property property="menuConfig" value="/WEB-INF/menu-config.xml"/> 

</plug-in> 

 

Deve essere inserita in web.xml la dichiarazione della tag library di struts-menu: 

 

<taglib> 

 <taglib-uri>/WEB-INF/struts-menu.tld</taglib-uri> 

 <taglib-location>/WEB-INF/struts-menu.tld</taglib-location> 

</taglib> 

 

 

 

 

 

Per approfondimenti: 

http://struts-menu.sourceforge.net/  

 

4.8 LA PAGINA DI BENVENUTO 

Nelle applicazioni Inpdap si è previsto l’utilizzo di una welcome page (index.htm)  che rimanda 

ad una classe Action (IndexAction) in cui è possibile implementare eventuali particolari funzioni 

da eseguire ad ogni passaggio per la prima pagina dell’applicazione. 

Le applicazioni dovranno indicare nel file web.xml la pagina index.htm quale pagina di 

benvenuto dell’applicazione. 

Di seguito un esempio: 

 

in web.xml: 

 

<welcome-file-list> 

 <welcome-file>/htm/index.htm</welcome-file> 

</welcome-file-list> 

 

Le classi Action richiamate a fronte della scelta di una voce di menù devono estendere 

it.inpdap.common.web.HelperMenuAction. Questa classe infatti si  occupa di ripulire, 
ad ogni passaggio per una voce di menù, la sessione da tutti i form in essa memorizzati 

http://struts-menu.sourceforge.net/
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nella pagina index.htm: 

 

<html> 

<head> 

<meta http-equiv="Content-Type" content="text/html; charset=iso-8859-1"> 

<title>NOME APPLICAZIONE</title> 

</head> 

<body onload="location.href='jsp/index.do?evento=index'"></body> 

</html> 

 

La classe IndexAction: 

 

public class IndexAction extends HelperAction { 

 

   public final ActionForward index(ActionMapping mapping, 

                   ActionForm form, 

                   HttpServletRequest request, 

                   HttpServletResponse response) 

     throws Exception { 

         //particolari necessità da risolvere al passaggio dalla prima pagina    

         return (mapping.findForward("index")); 

    } 

} 

4.9 IL LOGOUT 

La libreria InpdapCommonWeb.jar mette a disposizione la classe 

it.inpdap.common.web.LogoutAction che si occupa di invalidare la sessione all’atto del logout 

dalla applicazione: 

 

 HttpSession session = request.getSession(); 

 session.invalidate(); 

 

Le applicazioni per utilizzare tale classe devono inserire nel file struts-config.xml il mapping di 

tale action: 

 

 <action  path="/logout"  

  type="it.inpdap.common.web.LogoutAction"  

  parameter="evento"  

  input="/jsp/menu.jsp"> 

  <forward name="logout" path="/htm/logout.htm" /> 

 </action> 

 

ed inserire la chiamata alla classe LogoutAction nella pagina menu.jsp attraverso la funzione 

javascript scatenata dall’evento click sull’immagine di logout: 
 

<a href="javascript:logout()"><img  src="../images/chiave.gif" width="17" 

height="16" hspace="5" border="0" alt="logout"></a> 

 

function logout() 

{ 

 if (confirm("Sei sicuro di voler effettuare il logout?")) 

 { 
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  parent.corpoframe.location="../logout.do?evento=logout"; 

 } 

}  

 

La classe LogoutAction termina eseguendo il forward logout, che andrà mappato in struts-

config.xml in modo tale da attivare la pagina logout.htm che a sua volta indirizzerà verso la 

pagina di logout del sistema di Single Sing On, pagina che si occuperà di eseguire il logout del 

SSO. 

 

Segue un esempio di pagina logout.htm: 

 

<html> 

<head> 

<meta http-equiv="Content-Type" content="text/html; charset=iso-8859-1"> 

<title>INPDAP – NOME APPLICAZIONE </title> 

</head> 

<body onload="top.location.href='/sso/error/login_negato.htm'"></body> 

</html>  

4.10 LE PAGINE CON LISTE 

Per garantire l’usabilità dell’applicazione la visualizzazione di liste di dati sulle pagine jsp di 

norma deve prevedere un numero massimo di 200 elementi visualizzabili. Tale limite massimo 

dovrà essere valutato tenendo presente anche la lunghezza della singola riga e quindi la mole 

di dati interessata, al fine di limitare il traffico di rete. 

Nei casi in cui come risultato della query di selezione dei dati con cui comporre la lista a video 

venga restituito un numero di elementi superiore al limite massimo definito in modo 

parametrico (ad esempio lista.size()>MAX_NUM_RECORD ) si prospetterà un messaggio 

all’utente con l’invito ad eseguire la ricerca con criteri più selettivi in modo da ottenere una 

lista con meno elementi. 

Nei casi in cui i criteri di ricerca prevedibili non garantiscano la possibilità di estrarre un 

numero di elementi inferiore al limite definito, sarà gestita la paginazione degli elementi della 

lista. 

La modalità operativa per l’inserimento dei criteri di ricerca prevede di default la ricerca per 

parte di chiave, eliminando l’utilizzo dei caratteri jolly (è possibile utilizzare il blank). 

4.11 IL QUERY TIMEOUT 

Il QueryTimeout permette di indicare il numero di secondi che il driver attenderà per 

l’esecuzione di uno Statement prima di lanciare un Timeout: se il numero di secondi indicati 

viene superato viene sollevata una SQLException. (zero secondi significa illlimitato) 

 

Nelle classi di accesso al database (DAOImpl), prima di eseguire le query di accesso ai dati, è 

opportuno settare il QueryTimeout richiamando il metodo setQueryTimeout(int) sull’ oggetto di 

tipo Statement su cui si intende effettuare la query.  

 

prepStatement.setQueryTimeout(queryTimeout); 

 

Il metodo init() della classe it.inpdap.common.dao.BaseDAOImpl preleverà, attraverso il 

Service Locator, dal contesto il valore di una variabile QueryTimeout per renderla disponibile ai 

metodi delle classi DAOImpl.  

 

queryTimeout = sl.getInt("java:comp/env/QueryTimeout"); 
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La definizione di tale variabile deve quindi essere inserita nel descrittore di deployment ejb-

jar.xml 

 

<env-entry> 

<env-entry-name>QueryTimeout</env-entry-name> 

<env-entry-type>java.lang.Integer</env-entry-type> 

<env-entry-value><![CDATA[30]]></env-entry-value> 

</env-entry> 

4.12 I TAG PERSONALIZZATI 

La libreria InpdapTagLibrary si compone di due tag che permettono l’integrazione dei messaggi 

di conferma e del calendario nelle pagine jsp delle applicazioni Inpdap. 

Si compone dei seguenti moduli: 

 

 InpdapTagLibrary.jar 

 InpdapTagLibrary.tld 

 InpdapCalendarWeb.war 

 

Per l’uso dei tag è necessario inserire i files InpdapTagLibrary.jar e InpdapTagLibrary.tld 

nel modulo Web dell’applicazione ed inserire in web.xml: 

 

<taglib> 

  <taglib-uri>/WEB-INF/InpdapTagLibrary.tld</taglib-uri> 

  <taglib-location>/WEB-INF/InpdapTagLibrary.tld</taglib-location> 

</taglib> 

 

4.12.1. I messaggi di conferma  

E’ stata inserita nella libreria un tag che permette la gestione dinamica dei messaggi di 

conferma, da utilizzare per mandare un singolo messaggio all’utente sotto forma di confirm 

javascript, alert che prevede una scelta da parte dell’utente (es. “Sei sicuro di voler proseguire 

nell’operazione?” “Ok” – “Annulla”). 

 

Per l’integrazione nelle applicazioni sarà necessario inserire all'interno della pagina footer.jsp le 

seguenti righe di codice :  
 

<%@ taglib uri="/WEB-INF/InpdapTagLibrary.tld" prefix="inpdap" %> 

<inpdap:confirm/> 

 

In ogni action che ha la necessità di un messaggio di conferma dovrà richiamare il metodo 

trattaMessaggioConferma che si trova all’interno della classe 

it.inpdap.common.web.HelperAction. 

  

I parametri accettati da questo metodo sono :  

 

 String message_key 

 String methodActionName 

 HttpRequest request 

 

Il primo parametro message_key è la chiave cui corrisponde il messaggio (inserito nel file 

ApplicationResources.properties delle applicazioni) che verrà visualizzato lato utente. 
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Il secondo parametro methodActionName contiene il nome del metodo della classe action (cui 

verrà ceduto il controllo alla sottomissione del form della pagina jsp) che deve essere 

richiamato nel caso l’utente prema OK. 

Il terzo parametro è la request. 

 

Esempio: 

 

public class MiaAction extends HelperAction { 

public ActionForward mioMetodo(ActionMapping mapping,ActionForm     

form,HttpServletRequest request,HttpServletResponse response) 

 {  

         try { 

            ..... 

           //visualizzo il messaggio  

trattaMessaggioConferma(message_key, method_action_name, 

request);  

    return (mapping.findForward("mioForward")); 

      } 

  catch (InpdapException e) { 

           trattaEccezioniApplicative(e, request); 

   return (mapping.findForward("altroForward")); 

  } 

  catch (java.rmi.RemoteException e) { 

           trattaEccezioniRemote(e, request); 

           return (mapping.findForward("failure")); 

  } 

  catch (Exception e) { 

           trattaEccezioniLocali(e, request); 

   return (mapping.findForward("failure")); 

  } 

 } 

} 

 

Il tag inpdap:confirm sarà trasformato in una funzione javascript che prospetterà all’utente un 

confirm javascript. Alla pressione del tasto OK il form della pagina verrà sottomesso ed il 

parametro evento sarà impostato con il valore del parametro method_action_name del metodo 

trattaMessaggioConferma, alla pressione del tasto Annulla il controllo tornerà invece alla 

pagina jsp. 

4.12.2. Il calendario 

E’ stato introdotto un modulo Web che insieme ad un tag jsp, permette alle applicazioni di 

fornire uno strumento che facilita l’utente nell’operazione di inserimento delle date nei campi di 

input. 

  

Per l’integrazione nelle applicazioni, sarà necessario importare il modulo web 

InpdapCalendariWeb.war, ed inserire sulle pagine jsp che intendano utilizzare il calendario la 

seguente riga di codice: 

 

<%@ taglib uri="/WEB-INF/InpdapTagLibrary.tld" prefix="inpdap"%> 

 

Un esempio di utilizzo del tag: 
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<td> 

<html:text property="dataNascita" size="15" maxlength="10" styleClass="testo10"/> 

<inpdap:calendar property="dataNascita"/> 

</td> 

 

dove il valore dell’attributo property è il nome della casella di testo in cui verrà ad essere 

impostata la data selezionata dall’utente nella pagina di calendario. 

 

Il tag inpdap:calendar determinerà l’inserimento nella pagina jsp di una immagine, accanto alla 

casella di testo della data cui è associato, e di una funzione javascript che controllerà che 

all’evento onClick sull’immagine suddetta venga prospettata all’utente una finestra di popup 

contenete il calendario a partire dal quale si potrà effettuare la scelta della data da inserire, 

alla chiusura della pagina di popup, nel campo associato al tag: 

 

 

 
 

4.13 IL LOG APPLICATIVO 

Sebbene nella nuova versione del J2SE 1.4 siano state introdotte alcune classi per gestire le  

funzionalità di logging dei messaggi su file o su console, attualmente il tool più utilizzato a 

questo scopo è la libreria Log4j (The Jakarta Project). 

 

Una delle caratteristiche principali di Log4J è il grado di configurablità ed estendibilità del 

pacchetto. 

Una volta che gli statement di log sono stati inseriti nel codice possono essere governati 

attraverso un file di configurazione che permette il controllo sul comportamento del logging. 

In sostanza Log4j è disegnato in maniera tale che le istruzioni di log possano rimanere nel 

codice nell’ambiente di produzione senza determinare decadimenti di performance.  

 

In ogni sistema di log l'elemento principale, elemento su cui si basa tutto il framework, é il 

Logger, ovvero l'oggetto che invia i messaggi verso un determinata destinazione. 

Log4J organizza i logger in modo gerarchico. La gerarchia viene identificata attraverso i vari 

livelli di packaging del codice fino a poter identificare, a livello più basso, la singola classe. 

<td> 
<input type="text" name="dataNascita" 
maxlength="10" size="15" value="" class="testo10"> 

<script language='JavaScript'> 
function showCalendar(datefield) 
{ 
window.dateField = 
document.forms[0].elements[datefield]; calendar = 
window.open('calendar/htm/calendar.htm', 'calendar', 
'width=240,height=285,left=50,top=50,scrollbars=no,r

esizable=no,status=no');  
} 
</script> 
<a href="javascript:ShowCalendar('dataNascita')" 

onMouseOver="return true"> 
<img src="../calendar/images/calendar.gif"  
alt="Calendario" border="0" align="ABSBOTTOM"> 

</a> 
</td> 
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Per ogni logger si può definire la priorità del logging: 

 

 FATAL  

 ERROR 

 DEBUG 

 WARN  

 INFO 

 

Log4J fornisce una serie di destinazioni dei messaggi di log, implementate da classi Java dette 

Appenders, quali: 

 

 Text file  

 Rolling log files  

 UNIX system logs  

 SMTP Appender 

 

Oltre alla destinazione viene definito il formato degli output attraverso le classi di 

formattazione Layout. 

Esistono diverse classi di layout: 

 

 SimpleLayout 

 XMLLayout 

 PatternLayout 

 HTMLLayout 

 

Il PatternLayout consente di formattare l’output dell’evento di logging scegliendo quali 

informazioni riportare ed il loro formato di output, attraverso l’uso di diversi simboli quali: 

 

 %p  stampa la priorità dell’evento di logging 

 %d  stampa la data ora corrente 

 %t  stampa la thread che ha generato l’evento di logging  

 %F stampa il nome del file java che ha generato l’evento 

 %L stampa il numero di riga all’interno del file java che ha generato l’evento 

 %c stampa il nome completo comprensivo del package della classe che ha emesso 

l’evento 

 %m stampa il messaggio associato all’evento 

 %n inserisce un carattere di new line dipendente dal sistema 

 

A seguire un esempio di file di configurazione log4j.properties: 

 

# 

# Properties file for log4j logging utility 

# See http://jakarta.apache.org/log4j for documentation and latest binaries. 

# 

# 

# Set root(default) category's priority and appender(s) 

# 

log4j.rootLogger=ERROR, consoleApp 

# 

# Control logging for application  

# 

log4j.logger.it.inpdap.esempioInpdap=DEBUG, applicationOut 

log4j.logger.it.inpdap.common=DEBUG, applicationOut 

# Control logging for Struts and Commons classes 
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log4j.logger.org.apache.commons=ERROR, applicationOut 

log4j.logger.org.apache.struts=ERROR, applicationOut 

# 

# Define consoleApp appender as going to console 

# 

log4j.appender.consoleApp=org.apache.log4j.ConsoleAppender  

log4j.appender.consoleApp.Threshold=OFF 

log4j.appender.consoleApp.layout=org.apache.log4j.PatternLayout  

log4j.appender.consoleApp.layout.ConversionPattern=[%d] %-2p [%t] %c{3} - 

%m%n  

# 

# Define applicationOut appender as going to a file 

# 

log4j.appender.applicationOut=org.apache.log4j.RollingFileAppender 

log4j.appender.applicationOut.MaxFileSize=1MB 

log4j.appender.applicationOut.MaxBackupIndex=1 

log4j.appender.applicationOut.File=log/EsempioInpdap.log 

log4j.appender.applicationOut.Threshold=DEBUG 

log4j.appender.applicationOut.layout=org.apache.log4j.PatternLayout 

log4j.appender.applicationOut.layout.ConversionPattern=[%d] %-2p  %c - %m%n 

 

Per l’utilizzo di Log4j è molto semplice: deve essere inserito la crezione del logger 

 private Logger log = Logger.getLogger(this.getClass().getName());  

 

quindi si possono referenziare i metodi del logger corrispondenti ai diversi possibili livelli di log: 

  log.debug("ecco un messaggio per eseguire il debug"); 

  log.info("ecco un messaggio informativo"); 

  log.error("ecco un messaggio d’errore"); 

 

In fase di sviluppo sarà possibile definire qualsiasi livello di logging, mentre dalla fase di 

collaudo delle applicazioni in poi sarà buona norma definire il logging al livello ERROR. 

4.14 LE STAMPE 

Per  la generazione dei report delle applicazioni Inpdap è stata scelta la libreria open source 

JasperReports, che  offre la possibilità di generare report in numerosi formati (PDF, HTML, XLS, 

CSV e XML files). 

JasperReports permette di definire la struttura del report usando un formato proprietario 

definito in XML e compilabile in un file binario (.jasper).  

Le prestazioni della libreria sono decisamente superiori rispetto a librerie basate sul formati 

standard XSL:FO, come FOP.  

Un ulteriore vantaggio di JasperReports è la disponibilità di numerosi tool di tipo WYSIWYG per 

la creazione della struttura dei report, sia commerciali a basso costo che open source, quale 

IReport. 

 

Con l’obiettivo di fornire allo sviluppatore uno strumento che faciliti la generazione dei report, 

nascondendo l’utilizzo nativo di JasperReports, si è sviluppata una interfaccia alla libreria: 

InpdapStampe.jar. 

 

InpdapStampe è costituita sostanzialmente da due moduli: 

 

Il primo modulo è costituito da un EJB, e classi associate, che fornisce principalmente tre 

funzionalità: 
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 getReportTemplate(): estrae dalla base dati il template associato alla particolare 

stampa  

 generaPDF(): estrae dalla base dati il template associato alla particolare stampa, lo 

popola con i dati forniti dall’esterno ed esporta il report nel formato PDF 

 getReportList(): elenca, a partire da quanto contenuto nella base dati, tutti i report 

disponibili per una determinata applicazione 

 

Il secondo modulo è costituito da servlet, e classi associate, che consentono la prospettazione 

della stampa a video. 

 

Il primo passo da compiere per avvalersi dei servizi del modulo stampe è la predisposizione di 

un template per la stampa, attraverso il tool visuale IReport. Il risultato di tale operazione, il 

compilato .jasper del report, deve essere memorizzato nella tabella TB_SCSTA_STAMPE_CL. 

 

Al fine di generare un report in formato PDF da un modulo EJB e visualizzarlo poi a video, si 

dovranno eseguire le seguenti azioni: 

 

 Creare un oggetto di tipo it.inpdap.stampe.vo.StampaReqVO 

L’oggetto it.inpdap.stampe.vo.StampaReqVO è un Value Object con i seguenti 

attributi: 

 

 Codice Area 

 Progressivo di Stampa 

 Datasource Collection 

 Parameters 

 

Il Codice Area ed il Progressivo di Stampa devono essere impostati con i valori 

necessari all’identificazione del record del database in cui è memorizzato il template 

associato al report. 

La Datasource Collection è una collezione di bean contenenti le informazioni da 

visualizzare nei relativi “Field” sul report di stampa. 

Parameters è una HashMap contenente le informazioni da visualizzare nei relativi 

“Parameters” sul report di stampa. 

 Valorizzare l’oggetto creato con il codice area, il progressivo di stampa, l’HashMap dei 

parameters, la DataSourceCollection. 

 Nel caso in cui nel template disegnato siano presenti immagini, aggiungere alla 

HashMap dei parametri un elemento che abbia come chiave il nome del parameter 

associato all’immagine presente sul template e come valore un oggetto di tipo 

InputStream relativo all’immagine da inserire (Le immagini dovranno essere presenti 

nella cartella images del modulo EJB e potranno essere caricate come da esempio 

seguente: this.getClass().getResourceAsStream("/images/NomeImmagine")) 

 Richiamare il metodo generaPDF() dell’ EJB it.inpdap.stampe.ejb.StampeBean passando 

in input l’oggetto StampaReqVO creato. 

 Memorizzare in sessione nell’attributo “pdf”  l’array di byte restituito dal suddetto 

metodo  attraverso l’oggetto StampaResVO 

 Rimandare il controllo alla pagina jsp al cui interno si fa riferimento alla servlet di 

stampa (it.inpdap.stampe.servlet.JRPDFServlet) 

 

Al fine di generare un report in formato PDF e visualizzarlo a video da un modulo Web, si 

dovranno eseguire le seguenti azioni: 
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 Recuperare il template di stampa richiamando il metodo getReportTemplate() dell’EJB 

it.inpdap.stampe.ejb.StampeBean impostando i parametri codice area e progressivo di 

stampa 

 Recuperare i dati da inserire nel report 

 Impacchettare i dati recuperati nel DTO it.inpdap.stampe.dto.StampaDTO  valorizzando 

l’ HashMap dei parameters e la datasource Collection 

 Se presenti immagini nel template disegnato, richiamare il metodo aggiungiImmagine() 

della classe it.inpdap.stampe.web.Stampe passando come parametri il nome del 

parameter presente sul template ed il nome dell’immagine da caricare. 

 Richiamare il metodo generaPDF() della classe it.inpdap.stampe.web.Stampe passando 

come parametro il DTO restituito dalla parte EJB. 

 Memorizzare in sessione nell’attributo “pdf” l’array di byte restituito dalla classe 

it.inpdap.stampe.web.Stampe. 

 Rimandare il controllo alla pagina jsp al cui interno si fa riferimento alla servlet di 

stampa (it.inpdap.stampe.servlet.JRPDFServlet) 

 

Al fine di recuperare una lista di report relativi ad una particolare area applicativa, si dovranno 

eseguire le seguenti azioni: 

 

 Recuperare il DTO ListaReportDTO richiamando il metodo getReportList() dell’EJB 

it.inpdap.stampe.ejb.StampeBean passando come parametro il codice dell’area 

applicativa. 

 Recuperare la lista dei DTO it.inpdap.stampe.DescReportDTO dal DTO ListaReportDTO 

(opzionale) 

 Restituire il DTO ListaReportDTO oppure il DTO applicativo alla parte web 

 

Tabella TB_SCSTA_STAMPE_CL  

 

Colonna Tipo Note 

SCSTA_COD_AREA_APPL_PK CHAR(2) Codice identificativo dell'area 

applicativa chiave primaria; Not Null; 
SCSTA_NUMB_PROG_STAMPA_PK NUMBER(4) Progressivo della stampa nell'ambito 

dell'applicazione 

chiave primaria; Not Null; 
SCSTA_BLOB BLOB Colonna blob in cui verrà memorizzato 

il template in formato .jasper relativo 

alla stampa 

Not Null; 
SCSTA_COD_UTENTE VARCHAR2(10) Codice dell'utente che ha effettuato 

l'aggiornamento 

Not Null; 
SCSTA_DATA_AGGIORNAMENTO DATE Data di aggiornamento 

Not Null; 
SCSTA_DESCL VARCHAR2(100) Descrizione della stampa  
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4.15 LE FUNZIONI DI UTILITÀ 

Nella libreria InpdapUtility, introdotta con lo scopo di facilitare lo sviluppatore nella gestione 

delle problematiche comuni, sono implementati alcuni metodi di utilità quali metodi di 

conversione, operazioni su date, formattazione di date, formattazione di stringhe e numeri. 

4.16 LA DOCUMENTAZIONE DEL CODICE 

I commenti Java rientrano in due categorie: commenti di implementazione e commenti di 

documentazione. 

4.16.1. I commenti di implementazione  

Si tratta di commenti ordinari, da inserire all’interno del codice sorgente Java con lo scopo di 

rendere più comprensibili i dettagli implementativi del codice stesso. 

 

Possono essere commenti multilinea delimitati da /* e */ :   

 /* 

  * commento 

  */ 

oppure commenti monolinea indicati da // :   

// commento 

Se ne raccomanda l’uso unicamente al fine di fornire informazioni sul codice non facilmente 

estrapolabili: devono contenere esclusivamente note relative al codice utili allo scopo di 
facilitarne la lettura e la comprensione.  

4.16.2. I commenti di documentazione 

I commenti di documentazione vengono utilizzati per generare la documentazione del codice 

attraverso l’utilizzo del tool javadoc. 

I commenti di documentazione iniziano con /**  e terminano con */ . 

 

Sono riconosciuti e processati da javadoc solo se immediatamente precedenti la dichiarazione 

di una qualunque entità (classe, interfaccia, metodo, costruttore, campo).  

 

Ogni commento di documentazione è formato da due sezioni:  

 la descrizione, che inizia dopo il delimitatore iniziale /** e prosegue fino alla sezione dei 

tag;  

 la sezione dei tag, la quale inizia con il primo carattere @ che si trova in testa ad una 

riga (escludendo asterischi e spazi).  
 

La prima frase di ogni descrizione deve essere una rappresentazione concisa ma completa 

dell’entità dichiarata, in quanto verrà usata come definizione generale ed inserita da javadoc 

nella sezione dal titolo “Summary”.  

 

Ogni classe deve riportare un commento di documentazione che accompagna alla descrizione i 

seguenti tag: 

@author [nome]  

@version [versione]  

 

Ogni metodo deve riportare un commento di documentazione che accompagna alla descrizione 

i seguenti tag: 

@param [nome del parametro] [descrizione]  
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@return [descrizione]  

@throws [nome completo della classe] [descrizione]  

 

Qui un riepilogo dei tag javadoc e del loro significato: 

 

@author [nome]  

Aggiunge “Author:” seguito dal nome specificato.  

Ogni commento doc può contenere molteplici tag @author, presentati in ordine cronologico.  
 

@version [versione]  

Aggiunge “Version:” seguito dalla versione specificata.  

 

@param [nome del parametro] [descrizione]  

Aggiunge il parametro specificato e la sua descrizione alla sezione “Parameters:” del metodo 

corrente. Il commento doc riferito ad un certo costruttore o ad un certo metodo deve 

obbligatoriamente presentare un tag @param per ognuno dei parametri attesi, nell’ordine in 

cui l’implementazione del costruttore o del metodo specifica i parametri stessi.  
 

@return [descrizione]  

Aggiunge “Returns:” seguito dalla descrizione specificata. Indica il tipo restituito e la gamma di 

valori possibili.  

Può essere inserito solamente all’interno del codice sorgente Java, dove deve essere 

obbligatoriamente usato per ogni metodo, a meno che questo non sia un costruttore oppure 

non presenti alcun valore di ritorno (void).  

 

@throws [nome completo della classe] [descrizione]  

Aggiunge “Throws:” seguito dal nome della classe specificata (che costituisce l’eccezione) e 

dalla sua descrizione. Il commento doc riferito ad un certo costruttore o ad un certo metodo 

deve presentare un tag @exception per ognuna delle eccezioni che compaiono nella sua 

clausola throws, presentate in ordine alfabetico.  

 

@see [riferimento]  

Aggiunge “See Also:” seguito dal riferimento indicato.  

 

@since [versione]  

Utilizzato per specificare da che momento l’entità di riferimento (classe, interfaccia, metodo, 

costruttore, campo) è stata inserita nell’API.  

 

Per produrre la documentazione in html si dovrà utilizzare il comando javadoc: 
 

 javadoc [opzioni] [package] [file sorgenti] [@mieifile]  

 

L’ordine degli argomenti non è rilevante; questo il loro significato:  

 

opzioni: le opzioni possibili sono numerose, le più interessanti (con i relativi argomenti) sono  

 public, che mostra nella documentazione solamente classi, metodi e campi con 

modificatore di visibilità public;  

 protected, che mostra nella documentazione solamente classi, metodi e campi con 

modificatore di visibilità protected e public (questa è l’opzione di default);  

 package, che mostra nella documentazione solamente classi, metodi e campi con 

modificatore di visibilità package, protected e public;  

 private, che mostra nella documentazione tutte le classi, i metodi e i campi;  

 doclet [nome della classe], che specifica la classe del doclet che si intende utilizzare al 

posto dello standard doclet;  
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 1.1, che genera la documentazione con l’aspetto e le funzionalità della documentazione 

prodotta da javadoc 1.1;  

 sourcepath [locazione dei sorgenti], che specifica il percorso per raggiungere i file 

sorgenti Java quando, dopo il comando javadoc, è presente l’argomento [package];  

 classpath [locazione delle classi (classpath)], che specifica il percorso per raggiungere 

le classi Java;  

 J[opzione java], che passa l’argomento indicato direttamente alla Java Virtual Machine;  

 d [nome della directory], che specifica, in modo assoluto oppure relativo, la directory di 

destinazione nella quale javadoc salva i file HTML generati;  

 version, che permette di processare il tag @version nella documentazione generata;  

 author, che permette di processare il tag @author nella documentazione generata;  

 link [url], il quale specifica un URL verso un set di documentazione che, prodotto da 

javadoc in un momento precedente l’esecuzione corrente, si vuole rendere raggiungibile 

dalle pagine che javadoc si appresta a generare; 

 

package: un elenco di nomi di package, separati da spazi. E’ necessario indicare nello specifico 

ognuno dei package che si intende documentare, qualificandolo con il nome completo e senza 

la possibilità di utilizzare wildcard come * (asterisco);  

file sorgenti: un elenco di nomi di file sorgenti Java, separati da spazi, ognuno dei quali può 

iniziare con un path e contenere wildcard come * (asterisco); 

@mieifile: un tag che specifica uno o più file i quali contengono nomi di package e nomi di file 

sorgenti Java, in qualunque ordine, uno per ogni riga. Javadoc tratta il contenuto dei file 

indicati come se ogni singola riga si trovasse direttamente su linea di comando.  
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5. L’IMPLEMENTAZIONE BATCH 

Una elaborazione batch nasce dall’esigenza di eseguire una serie di operazioni più o meno 

complesse in maniera pianificata e controllata. 

Lo schema seguente sintetizza l’architettura del batch in INPDAP, nella configurazione target.  

 

Java 

Scheduler

Interface

Java Scheduler Comunicator

Batch EJB client

Application

Server

Batch EJB Server

EJB

DB ORACLE

Tabelle

viste

Batch Java

PL/SQLPL/SQL

EJB

SCHEDULER

Log

Componente

Centralizzato 

Java

 

Il disegno target del Sistema Informativo INPDAP prevede l’acquisizione di un prodotto di 

scheduler per la realizzazione  ed il controllo dei processi automatici. 

Il disegno dell’architettura del batch prevede, oltre alla presenza di uno Scheduler, la 

realizzazione di un Componente Centralizzato java che da un lato colloquia con la 

piattaforma di  scheduling e dall’altro effettua il vero e proprio start delle procedure Batch. 

 

Sarà carico del Componente Centralizzato tutta la gestione degli output del batch (codici di 

errore, scrittura dei file di log, invio di mail, ecc.) e lo start dei veri e propri programmi: sia 

componenti Java interni all’Application Server, sia esterni. 

 

In base alle funzionalità offerte dalla nuova piattaforma di scheduling dell’Istituto, il 

Componente Centralizzato  sarà interno od esterno alla piattaforma stessa. 

In coerenza con il disegno target, il presente capitolo, fornisce indicazioni sul disegno del batch 

nell’attuale fase transitoria. 
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5.1 GLI SCRIPT  UNIX 

Negli ambienti con sistema operativo Unix l’esigenza di eseguire operazioni in maniera 

pianificata e controllata può essere risolta servendosi degli script: programmi che utilizzano la 

shell di Unix (interprete di comandi) come un linguaggio interpretato.  

Uno script può contenere elenchi di comandi verso il sistema operativo, oppure istruzioni più 

complesse relative all'esecuzione di programmi eseguibili. 

L’attivazione degli script sarà a carico del sistema UNIX (comando CRON) previa opportuna 

personalizzazione del file Crontab che  permette di programmare l'esecuzione di una sequenza 

di comandi stabilendo orario e frequenza. 

 

In ambiente Inpdap gli script dei programmi batch devono sempre richiamare  

applicazioni java. 

Nei paragrafi successivi verranno fornite indicazioni per la realizzazione di queste tipologie di 

oggetti.  

5.1.1. Modalità di codifica degli script  

Nell’ottica di rendere standardizzate e generalizzate le modalità operative per l’attivazione e la 

gestione delle elaborazioni batch, saranno definiti una serie di vincoli e regole secondo le quali 

implementare i file per l’elaborazione. In particolare: 

 

 standard e modalità predefinite di passaggio dei parametri e di gestione file di 

input/output 

 definizione e gestione dei codici di errore/esito elaborazione, 

 commenti e documentazione 

5.1.2. Standard 

Gli script debbono essere resi parametrici con riferimento ai seguenti elementi: 

 

 nomi utente e password oracle; vanno usate le variabili oracle_user/oracle_psw. Le 

variabili contenenti password non vanno usate sulla riga di comando, per evitare che 

siano visibili mediante un "ps". 

 connect string; va utilizzata la variabile connectdb; 

 ip dei sistemi; vanno usati i nomi dns. 

 

Tali informazioni saranno reperibili nel file /usr/var/zzxxvar  dove il codice xx indica un’area 

applicativa (o applicazione) nell’ambito di un’area funzionale zz [per i valori dei codici xx e zz si 

faccia riferimento al documento A0-C03-0500-001 – “Architettura Funzionale”].  

Le applicazioni dovranno quindi caricare il contenuto del file opportuno per ottenere tali 

informazioni. 

 

Se lo script necessita di dati in input, questi non vanno richiesti in maniera interattiva, bensì 

debbono essere letti da un file di input. 

 

Gli script ed i programmi possono scrivere il proprio output su file. Per la gestione della 

messaggistica si rimanda al paragrafo seguente. 
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5.1.3. Definizione e gestione codici di errore ed  esito dell’elaborazione 

Tutti gli script e gli oggetti da questi richiamati (java, PL/SQL) a fine elaborazione debbono 

terminare con un codice di ritorno “n” passato esplicitamente al sistema operativo (exit n). 

Il codice di ritorno deve essere 0 nel caso di conclusione corretta dell'esecuzione; positivo e 

diverso da zero in caso contrario. Errori diversi debbono usare codici di ritorno diversi.  

È previsto l’utilizzo di due file distinti per la registrazione della messaggistica, uno di logging  e 

l’altro di errore. 

 

Si prevedono due tipologie di messaggi: 

 

 log: informazioni di servizio 

 err: condizioni anomale pregiudizievoli il termine corretto della procedura. 

 

Tutti i messaggi debbono essere inviati sul file di logging, quelli di tipo err anche sul file di 

errore. 

Per ogni messaggio sarà necessario riportare l’indicazione della tipologia di errore, "[Log]" o 

"[Err]", la data/ora nel formato YYYY/MM/DD/ HH:MM:SS e il nome della procedura che l’ha 

generato. 

 

Per quanto riguarda l’utilizzo di procedure PL/SQL è necessario predisporre delle opportune 

routine di gestione degli errori Oracle. 

 

Non debbono essere generate righe prive del prefisso indicante il tipo di log. 

 

Quando viene generato un messaggio "[Err]" la procedura genera un codice di errore >0. Se la 

procedura esce per un problema applicativo, deve scrivere almeno un messaggio di tipo 

"[Err]", con l'indicazione del codice di errore. 

 

All'atto della partenza, ogni script deve generare come prima istruzione un messaggio di tipo 

[Log] il cui contenuto sia: 

      [Log] nomescript START YYYY/MM/DD HH:MM:SS  

 

Per ogni applicazione o istruzione richiamata deve essere generate una riga del tipo 

      [Log] nomeapplicazione/istruzione START YYYY/MM/DD HH:MM:SS  [riga di comando 

usata] 

 

Qualora l’applicazione o istruzione termini correttamente l'esecuzione, deve generare un 

messaggio di tipo [Log] il cui contenuto sia: 

      [Log] nomeapplicazione/istruzione STOP YYYY/MM/DD HH:MM:SS 

 

Alla corretta conclusione dello script come ultima istruzione deve essere generato un 

messaggio di tipo [Log] il cui contenuto sia: 

      [Log] nomescript STOP YYYY/MM/DD HH:MM:SS  

 

5.1.4. Commenti e documentazione 

Ogni riga di commento deve essere individuata dalla sequenza di caratteri “#/*”.  
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Il primo blocco di righe di uno script deve contenere informazioni indicanti l’uso dello script, i 

pathname del file di log, dei file di input e/o output e la tipologia di oggetti richiamati.  

 

Tutti gli errori debbono essere univocamente individuabili e documentati mediante una riga 

commento. 

5.2 DEFINIZIONE DELLE SEQUENZE DI ELABORAZIONE 

Potrebbe sorgere, per problemi di quantità di dati da trattare o necessità di accedere in 

maniera serializzata a particolari risorse, l’esigenza di dover svolgere in più passi elementari 

una particolare funzionalità applicativa. In questo caso è opportuno associare ad ogni singolo 

passo l’esecuzione di uno script; per garantire poi la corretta sequenza di esecuzione ed il 

rispetto  dei  vincoli riducendo al minimo l’intervento manuale, è necessario racchiudere le 

singole shell elementari in una shell generale di più alto livello. 

La shell generale dovrà poi farsi carico di verificare le condizioni per proseguire o terminare 

l’elaborazione.  

Qualora sia necessario gestire il restart della procedura occorre memorizzare in un file, 

denominato di restart, le informazioni circa l’esito dell’elaborazione di ogni shell elementare 

richiamata. 

Sarà a carico della shell generale, all’atto della partenza, la creazione di tale file e l’inserimento 

di un primo messaggio riportante il nome della procedura che si sta andando ad eseguire del 

tipo  

      [Res] YYYY/MM/DD HH:MM:SS nomescript START.  

A fine elaborazione dovrà inserire nel file un messaggio del tipo: 

      [Res] YYYY/MM/DD HH:MM:SS nomescript STOP.  

 

Ogni shell elementare, ad inizio elaborazione, dovrà verificare, interrogando il file di restart, 

l’esito della propria elaborazione nell’eventuale esecuzione precedente e quindi decidere se 

proseguire o terminare. A fine elaborazione dovrà inserire un messaggio riportante l’esito 

dell’elaborazione del  tipo: 

      [Res] YYYY/MM/DD HH:MM:SS nomescript OK/KO. 

 

Si prevede di consentire una sola ripartenza per la procedura.  

5.3 APPLICAZIONI JAVA 

5.3.1. Componente centralizzato per l’I/O  

In coerenza con il disegno target, nella fase transitoria, sarà fornita una componente 

centralizzata per la gestione delle funzioni di I/O del programma batch: passaggio dei 

parametri di input, gestione degli errori, scrittura sul file di log, notifica di grave evento, ecc. 

Tale componente dovrà essere richiamata dai programmi Java batch interni od esterni 

all’Application Server 

5.3.2. Utilizzo dell’Application Server  

Nel caso di elaborazioni che non richiedano la gestione di una grossa mole di dati si prevede 

l’utilizzo dell’Application Server anche per elaborazioni batch. 

In questo caso ci si avvarrà dei servizi offerti dal server container e dall’EJB container di 

Websphere Application Server (es. acquisizione di risorse, parametri di configurazione, accessi 

al DB, ecc.) come nel caso di una applicazione Web. 
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Nella figura che segue si schematizzano i componenti principali della struttura di una 

applicazione java batch: 

 

 

 

Per quanto riguarda l’implementazione della logica di business, la gestione delle eccezioni, del 

log applicativo e delle stampe, le modalità di accesso al DB e ai dati si deve far riferimento a 

quanto già descritto per le applicazioni web  [§ 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7]. 

 

Sono in fase di definizione le linee guida per l’implementazione di applicazioni restartabili che 

saranno esplicitate in una specifica nota tecnica o diventeranno parte integrante di una 

versione successiva del presente documento. 

Per quanto riguarda le regole di accesso alla base dati, vale quanto definito per la componente 

web. 

5.3.3. Applicazioni Java “native” 

La seconda tipologia di applicazioni batch Java non prevede l’utilizzo di middleware che 

fornisce l’ambiente di esecuzione, come nello schema seguente.  
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Anche per questa tipologia di elaborazione, i dettagli saranno esplicitati in una specifica nota 

tecnica o  diventeranno parte integrante di una versione successiva del presente documento. 

5.4 PROCEDURE PL/SQL 

Le procedure PL/SQL dovranno essere utilizzate solamente per : 

 

 batch di conversione, migrazione o caricamento iniziale della base dati solo per la 

porzione di base dati proprietaria dell’area applicativa (area Owner); 

 batch di interrogazione su porzioni non owner  di base dati solo se  l’area applicativa 

Owner fornirà opportune viste sulla propria base dati  

 

Le procedure PL/SQL dovranno essere richiamate solo da programmi Java. 

Il codice PL/SQL dovrà essere eseguito esclusivamente all’interno di  Oracle Packages, 

procedures e function, non sarà permessa l’esecuzione del blocco PL/SQL direttamente da 

SQLPlus.  
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6. ARCHITETTURA DI SICUREZZA 

Obiettivo principale dell’architettura di sicurezza nel nuovo Sistema Normalizzato è di separare  

la gestione della sicurezza dalla logica elaborativa dei programmi JAVA, inserendo un livello di 

astrazione tra l’applicazione ed i meccanismi di autenticazione ed autorizzazione. 

 

Il dettaglio dell’architettura di sicurezza e le informazioni relative all’identificazione, 

autenticazione, ed autorizzazione degli utenti è descritta nel documento “A0-A04-1700-005 - 

Aggiornamento delle linee guida per l’integrazione delle applicazioni web con il sistema di 

Access Management”, al quale si rimanda. 

Nel presente capitolo si riportano esclusivamente  le linee guida dell’architettura applicativa 

della sicurezza. 

 

Con riferimento allo schema seguente, l’applicazione, attivata dal browser, non deve farsi 

carico di verificare l’identità di chi sta eseguendo in quel momento il codice, in quanto l’utente 

è già stato identificato dal sistema ed autorizzato ad eseguire l’applicazione stessa, tramite  i 

servizi resi disponibili dalla piattaforma centralizzata di  Identity and Access Management 

(IDM). 

 

Se l’applicazione, all’interno della propria logica elaborativa, dovesse aver bisogno di 

informazioni relative all’utente in quel momento attivo, potrà richiedere all’Application Server 

l’identificativo dell’utente, tramite i metodi Jaas [getRemoteUser(),  getCallerPrincipal() 

cfr. paragrafi seguenti]. 

 

Inoltre, l’applicazione potrà accedere a parametri di profilo specifico (come: sede, ruolo, etc.) 

tramite i metodi generalizzati di accesso alle informazioni della profilazione utente (realizzati in 

tecnologia EJB) che avranno il compito di interfacciare il sottosistema di ID Management. 

Le funzionalità di tali componenti sono descritte in dettaglio nel documento “A0-A04-1700-005 

– Aggiornamento delle linee guida per l’integrazione delle applicazioni web con il sistema di 

Access Management”. 
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6.1 JAVA ED IL SOTTOSISTEMA SICUREZZA 

Nei paragrafi seguenti, si riportano alcuni cenni sullo standard JAAS. 

6.1.1. Java Authentication and Authorization Service (JAAS) 

Lo standard “JavaTM Authentication and Authorization Service” (JAAS) è stato introdotto come 

package opzionale al JavaTM 2 SDK, Standard Edition (J2SDK), v 1.3. JAAS ora è integrato nel  

J2SDK, v 1.4. 

JAAS può essere utilizzato per due scopi principali:  

 

 per l’autenticazione degli utenti, al fine di determinare con sicurezza chi sta 

correntemente eseguendo del codice Java, trascurando il fatto che il componente in 

esecuzione sia un’applicazione, un’applet, un bean o una servlet;  

 per gestire le autorizzazioni degli utenti, al fine di assicurare che abbiano i diritti 

necessari per accedere alla risorsa richiesta. 

 

L’autenticazione JAAS è eseguita in modalità cosiddetta pluggable, alla pari di altre tecnologie 

come JDBC, JMS, JCA, ecc. Questo permette alle applicazioni di rimanere indipendenti rispetto 

ai layers tecnologici sottostanti che implementano fisicamente il sottosistema di sicurezza. E’ 

così possibile modificare o sostituire il sottosistema o le tecnologie senza avere impatti sulle 

applicazioni. 

Una volta autenticato l’utente (o il servizio client) i componenti di autorizzazione di JAAS 

lavorano in collaborazione con i componenti base del modello di controllo accessi di Java2 per 

proteggere le risorse sensibili. 
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6.1.1.1 I componenti principali di JAAS 

Le classi principali di JAAS possono essere suddivise in tre categorie: le classi comuni, le classi 

inerenti il processo di autenticazione, le classi inerenti il processo di autorizzazione. 

 

6.1.1.1.1 JAAS Common classes 

Le Common classes sono quelle classi condivise ed utilizzate sia dai componenti di 

autenticazione sia da quelli di autorizzazione.  

La classe base di JAAS è javax.security.auth.Subject, che rappresenta una aggregazione di 

informazioni inerenti una singola entità, come per esempio una persona. Il Subject contiene i 

Principals dell’entità ed altre informazioni come le credenziali pubbliche e private. 

6.1.1.1.1.1 javax.security.auth.Subject 

In JAAS il termine subject rappresenta il “richiedente” di una risorsa. Un subject può essere 

una persona fisica come pure un servizio esterno (client). JAAS valorizza il subject con le 

relative identità, rappresentate mediante i Principals. Un Subject può avere più Principals. 

Un Subject può contenere anche altre informazioni relative alla sicurezza, conosciute con il 

termine credentials. Particolari credentials che richiedono una protezione speciale (come per 

esempio: chiavi crittografiche) sono memorizzate nell’insieme delle private credentials. Al 

contrario, le Credentials condivisibili (come per esempio: le chiavi pubbliche dei certificati) 

sono memorizzate nell’insieme delle public credentials. 

6.1.1.1.1.2 java.security.Principal 

Come prima accennato, i Principals possono essere associati ad un Subject in caso di 

autenticazione eseguita con successo. I Principals rappresentano le identità del Subject (per 

esempio: i diversi profili che un utente può avere in un ambito applicativo); l’implementazione 

Java deve implementare le interfacce java.security.Principal e java.io.Serializable. 

 

6.1.1.1.2 Classi ed interfacce di autenticazione 

Le classi ed interfacce di autenticazione sono: 

 

 javax.security.auth.login.LoginContext 

 javax.security.auth.spi.LoginModule 

 javax.security.auth.callback.CallbackHandler 

 javax.security.auth.callback 

 

6.1.1.1.3 Classi ed interfacce di autorizzazione 

Le classi ed interfacce di autorizzazione sono: 

 

 java.security.Policy 

 javax.security.auth.AuthPermission 

 javax.security.auth.PrivateCredentialPermission 

 

http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/Subject.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/guide/security/jaas/JAASRefGuide.html#Principals
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/guide/security/jaas/JAASRefGuide.html#Principals
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/java/security/Principal.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/java/io/Serializable.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/login/LoginContext.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/spi/LoginModule.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/callback/CallbackHandler.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/callback/package-summary.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/java/security/Policy.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/AuthPermission.html
http://java.sun.com/j2se/1.4.2/docs/api/javax/security/auth/AuthPermission.html
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6.1.2. Integrazione Applicativa 

Le applicazioni interagiscono con il sottosistema di sicurezza tramite le API di JAAS. In 

particolare, in ambito JAAS, la gestione della sicurezza si può dividere tra gestione dichiarativa 

(Declarative Security) e gestione da programma (Programmatic Security). 

 

6.1.2.1 Declarative Security 

La declarative security consiste nel gestire la sicurezza di un’applicazione tramite una serie di 

cosiddette policy, nelle quali dichiarare quali ruoli possono accedere ad una risorsa e con quali 

permission. Le dichiarazioni inerenti i ruoli e le risorse si devono inserire nei deployment 

descriptor delle applicazioni: questo insieme di dichiarazioni è detto application permission 

model; il mapping tra l’application permission model e le policy dell’ambiente di runtime è 

definito in sede di deployment. 

 

6.1.2.2 Programmatic Security 

Sebbene non raccomandata dalle specifiche Sun (per esempio nelle specifiche EJB 2.0), la 

programmatic security è a volte preferibile rispetto alla declarative security, soprattutto nei 

casi in cui quest’ultima non offre una flessibilità sufficiente. 

La modalità di utilizzare la programmatic security cambia a seconda che ci si trovi nel web tier 

piuttosto che nel ejb tier. 

 

6.1.2.2.1 Web tier programmatic security 

All’interno di una servlet è possibile utilizzare la programmatic security attraverso questi 

metodi del HttpServletRequest: 

 

 public java.lang.String getRemoteUser() 

Ritorna il login dell’utente che ha effettuato la richiesta HTTP, nel caso in cui l’utente sia 

stato autenticato, oppure null se l’utente non è stato autenticato. 

 public java.security.Principal getUserPrincipal() 

Ritorna un oggetto di tipo java.security.Principal contenente il nome dell’utente 

autenticato. Se l’utente non è stato autenticato restituisce null. 

 public boolean isUserInRole(java.lang.String role) 

Ritorna un valore boolean che indica se l’utente autenticato fa parte del ruolo logico 

(“role”) specificato. Se l’utente non è stato autenticato il metodo ritorna false. 

 

6.1.2.2.2 EJB tier Programmatic Security 

Nell’EJB tier è possibile gestire la sicurezza applicativa tramite i seguenti metodi del 

EJBContext: 

 

 public java.security.Principal getCallerPrincipal() 

Ritorna un oggetto java.security.Principal che identifica il chiamante. 

 public boolean isCallerInRole(java.lang.String roleName) 

Controlla se il chiamante fa parte del ruolo specificato (“roleName”). 
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6.1.2.3 Declarative Security e Programmatic Security a confronto 

La differenza principale consiste nel fatto che la Declarative Security prevede che la “logica” di 

sicurezza sia esterna all’applicazione (p.e.: nei deployment descriptor), mentre la 

Programmatica Security prevede che la logica sia inclusa (embedded) nell’applicazione. 

E’ quindi chiaro che la prima modalità fornisce una maggiore flessibilità nel controllo nelle fasi 

successive alla scrittura dell’applicazione, mentre la seconda fornisce una maggiore controllo 

proprio  nelle fasi di scrittura del codice. 

Inoltre la Declarative Security è più facilmente comprensibile dal deployer, mentre la 

Programmatic Security potrebbe essere comprensibile quasi esclusivamente da chi ha 

sviluppato l’applicazione. 

La scelta tra le due modalità deve ovviamente essere fatta caso per caso: componente per 

componente e metodo per metodo. 
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7. NAMING CONVENTION  

Per standardizzare riferimenti a metodi, classi, variabili ecc e per permettere l’immediato 

riconoscimento della tipologia e della funzione di un determinato componente a partire  dal suo 

identificativo si adottano le convenzioni di nomenclatura riportate nelle tabelle seguenti. 

 

Identificativo Nomenclatura Esempio 

packages Il prefisso di un identificativo di package va 

scritto in caratteri ASCII minuscoli. 

it.inpdap.util 

classi e interfacce Gli identificati di classe o interfaccia devono 

essere formati da uno o più sostantivi, con 

combinazioni maiuscolo/minuscolo relative 

alle iniziali dei sostantivi che lo 

compongono. Tali identificativi devono 

risultare più semplici e descrittivi possibile. 

Utilizzare parole intere, evitare acronimi ed 

abbreviazioni laddove non siano 

implicitamente ovvie (URL, HTML, etc…), in 

nessun caso inserire caratteri non 

alfanumerici.  

 

Il primo carattere di un identificativo di 

classe o interfaccia deve essere sempre 

maiuscolo. 

class Mutuo; 

class Stampa; 

 

interface Help; 

interface TestURL; 

interface 

TrattamentoFineServizio; 

metodi Gli identificativi di metodo devono essere 

formati da uno o più verbi, scelti fra i più 

descrittivi in relazione alla funzionalità del 

metodo stesso, con combinazioni 

maiuscolo/minuscolo soggette alle stesse 

regole valide per gli identificativi di classe o 

interfaccia. Anche negli identificativi di 

metodo non è ammissibile l’inclusione di 

caratteri non alfanumerici. 

 

Il primo carattere di un identificativo di 

metodo deve essere sempre minuscolo. 

ricercaPratica(); 

inserisciPratica(); 

stampaPagina(); 

eseguiTest(); 

 

variabili Gli identificativi di variabile seguono le 

stesse regole degli identificativi di metodo, 

per qualsiasi tipologia di dato siano esse 

riferite, ad eccezione delle costanti. 

Identificativi di variabile formati da una sola 

lettera devono essere evitati, a meno che 

non indichino variabili di uso temporaneo 

limitato nello scope. 

int statoPratica; 

String utente; 

float ilMioFloat; 

costanti Gli identificativi di costante consistono in 

caratteri ASCII esclusivamente maiuscoli, 

con parole od acronimi separati dal carattere 

di sottolineatura. 

(static final int)  

 

MAX_LEN = 3; 

MIN_LEN = 0; 
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La denominazione dei packages adotterà le seguenti regole: 

 

Per i package di uso generale cross application: 

it.inpdap.<nome package>. 

 

Per le singole applicazioni: 

it.inpdap.<nome applicazione>. 

 

Tipologia di oggetto Nome package 

Action it.inpdap.<nome applicazione>.action. 

ActionForm it.inpdap.<nome applicazione>.form. 

Data Access Object it.inpdap.<nome applicazione>.dao. 

Data Transfer Object it.inpdap.<nome applicazione>.dto. 

Value Object it.inpdap.<nome applicazione>.vo. 

Business Delegate it.inpdap.<nome applicazione>.delegate. 

EJB it.inpdap.<nome applicazione>.ejb. 

Servlet it.inpdap.<nome applicazione>.servlet. 

Eccezioni it.inpdap.<nome applicazione>.exceptions. 

Service Locator it.inpdap.<nome applicazione>.servicelocator. 

 

La denominazione degli oggetti adotterà le seguenti regole: 

 

Tipologia di oggetto Nome oggetto 

Action <codice caso d’uso><nome oggetto>Action.java 

ActionForm <codice caso d’uso><nome oggetto>Form.java 

Data Access Object <nome tabella>DAOimpl.java  

<nome tabella>DAO.java per l’oggetto “interface” 

Data Transfer Object <codice caso d’uso><nome oggetto>DTO.java 

Value Object <nome tabella>VO.java oppure <nome oggetto>VO.java 

Business Delegate <codice caso d’uso><nome oggetto>BD.java  

EJB <codice caso d’uso><nome oggetto>Bean.java 

EJB di dominio <nome oggetto>Bean.java 

EJB Interfaccia di 

Area 

AA_<nome oggetto>Bean.java dove AA indica l’Area 

Applicativa o Applicazione (come definito nel documento A0-

C03-0500-001) 

Eccezioni <nome applicazione>Exception.java 

 

Per permettere all’application server di identificare univocamente un EJB attraverso l’uso del 

servizio JNDI all’atto del deploy delle applicazioni su Websphere, nella fase in cui si mappano i 

riferimenti EJB ai bean, in cui bisogna indicare un nome JNDI per ogni riferimento, è necessario 

assegnare ai nomi degli EJB un nome JNDI univoco. A tale scopo è possibile prefissare il nome 

degli ejb con il codice dell’applicazione, ottenendo così un nome univoco: 

 

<codice applicazione><nome EJB> 

 

Per quanto riguarda la denominazione dei package per le applicazioni batch: 

it.inpdap.<nome procedura>. 

 

Il termine Nome_procedura deve seguire il seguente standard: 
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zzxxyyyyynnbatch dove 

 

zz indica l’area funzionale 

xx indica l’area applicativa 

yyyy indica uno o più identificativi, non separati da spazi, che descrivono il più 

semplicemente possibile la funzione della procedura/applicazione 

nn indica un progressivo che vale 00 nel caso di script generale o unico 

da 01 a 99 nel caso di script elementari richiamati 

all’interno dello script generale 

 

La denominazione degli oggetti adotterà le seguenti regole: 

 

Tipologia di Oggetti Nomenclatura Esempio 

Shell L’identificativo di una shell va scritto in 

caratteri ASCII minuscoli alfanumerici con 

estensione.sh . 

Nome_procedura.sh 

File di input   Gli identificativi di file devono essere 

formati del nome dello script che lo utilizza 

con estensione .inp. 

Nome_procedura.nn.inp 

File di output   Gli identificativi di file devono essere 

formati del nome dello script che lo utilizza 

con estensione .out. 

Nome_procedura.nn.out 

File di restart   Gli identificativi di file devono essere 

formati del nome dello script che lo utilizza 

con estensione .restart. 

Nome_procedura.restart 

File di logging   Gli identificativi di file devono essere 

formati del nome dello script che lo utilizza 

con estensione .log. 

Nome_procedura.log 

File di errore   Gli identificativi di file devono essere 

formati del nome dello script che lo utilizza 

con estensione .err. 

Nome_procedura.err 

 


